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La Circolazione Bancaria
Si leggono e si odono nella occasione delle 

presenti difficoltà monetarie, ed a proposito della 
circolazione bancaria tali ragionamenti, che i no­
stri lettori devono permetterci di esporre alcune 
considerazioni affatto elementari, ma pur neces­
sarie per Ponesto tentativo di raddrizzare idee 
storte.

Perchè in tutte le riviste di Borsa si scrive 
che il mercato industriale italiano soffre di ri- 
strettezza di denaro, pare ad alcuni di vedere la 
possibile soluzione della difficoltà in una propo­
sizióne’ semplicissima: «ch e  le Banche di emis­
sione, si dice, le quali possono mettere in circo­
lazione della carta che non costa nulla, siano 
autorizzate, se è necessario dalla legge, ad oltre­
passare i limiti tanto quanto occorre per arre­
stare e risolvere la crisi ».

Il rimedio è tanto semplice che coloro che 
lo propongono dovrebbero essersi domandato come 
mai non sia veniito in mente e non sia stato at 
tuato subito dal Ministro- del Tesoro e dal Di­
rettore Generale della Banca d ’ Italia e dei Ban­
chi Meridionali. Pare ai proponenti che un Isti­
tuto di emissione possa emettere quanta carta 
gli piace e dispensarla senz’altro a coloro che 
ne hanno bisogno. Se così fosse, a dirigere la 
Banca basterebbe il Direttore della Officine carte 
e valori, e le industrie non avrebbero mai defi­
cienza di capitali.

Eppure non è lontano il tempo in cui le 
Banche di emissione, avendo appunto —  specie 
per le pressioni dei Governi —  seguito in parte 
questo facile sistemarsi sono trovate al fallimento, 
e della crisi lunga e dolorosa si è tanto parlato 
analizzandola sotto tutti gli aspetti, che il paese 
dovrebbe essere illuminato quanto basta intorno 
a questa delicata materia.

Ohe si direbbe di un privato, il quale si pro­
curasse danaro mediante cambiali con scadenza 
non superiore ad un mese, per poi impiegare 
questo denaro in prestiti a due o tre anni? E ’ evi­
dente che, venuta la scadenza delle cambiali, egli 
si troverebbe nella impossibilità di far fronte al 
loro pagamento e dovrebbe farne delle altre per 
pagare le prime; il suo débito cambiario, pei- 
quanto ogni mese nella forma  si rinnovasse, 
nélla sostanza rimarrebbe durevole tanto quanto 
i mutui a due o tre anni che egli avesse con­
cèsso.

Non altrimenti avviene per le Banche di 
emissione; esse emettono "biglietti che per la loro 
natura stessa devono avere di fronte crediti (cam­
biali) facilmente e in breve tempo realizzabili, 
affinchè il biglietto stesso non diventi, come le 
cartelle fondiarie o le obbiigazioni di una società, 
immobilizzate fino ad una lunga scadenza, e 
quindi esposte a tutti i vari pericoli che in un 
lungo periodo possono verificarsi.

Ora, se le industrie hanno bisogno di capi­
tale per consolidarsi e per ampliarsi, come lo 
esige la prospera condizione del paese, non. è am­
missibile che possano restituire alla Banca entro 
tre mesi, il capitale che da essa ricevessero, ma 
l’ammortamento di talecapitale non potrebbe avve­
nire che lentamente, cioè in una lunga serie di 
anni. Ne consegue che le Banche di emissione 
non sono, per la loro stessa essenza, strumento 
di credito adatto a fornire direttamente le in­
dustrie del capitale di cui abbisognano.

La loro funzione è diversa, esse devono an­
ticipare alìe industrie il valore dei prodotti mano 
a mano che ne effettuano la vendita ; siccome è 
consuetudine del mercato che i compratori dei pro­
dotti li paghino entro tre mesi dall’acquisto, così è 
ufficio delle Banche in genere ed anche delle Ban­
che di emissione, di scontare le cambiali che il 
produttore trae sul suo corrispondente, al quale 
ha inviato il prodotto. In certo modo quindi il
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portafoglio delle Banche è composto di tante cam­
biali, ciascuna delle quali deve rappresentare un 
affare (vendita di prodotti ad un determinato acqui­
rente) che entro tre mesi al massimo si definisce col 
pagamento. E ’ tanto vero questo, che, a tutto ri­
gore, non sarebbe nemmeno da ammettersi nel 
portafoglio di una Banca di emissione una cam­
biale che alla scadenza non fosse interamente 
pagata, nel senso che l’affare che essa rappresenta 
non sia interamente esaurito. Il rinnovo con pa­
gamento parziale, se è ammissibile negli Istituti 
di credito ordinario e nelle Banche popolari, non 
dovrebbe —  ripetiamo a stretto rigore —  essere 
ammesso da una Banca di emissione. Certo il 
negoziante o produttore può avere presso una 
Banca, anche di emissione, per molto tempo la 
stessa somma di debito, semprechè però la causa 
del debito si rinnuovi almeno ogni tre mesi, cioè 
purché le nuove cambiali rappresentino affari 
nuovi.

Dato questo fondamentale . principio, senza 
del quale non si potrebbe intendere il retto fun­
zionamento di una Banca di emissione (sempre 
inteso che tale rigoroso principio deve essere ap­
plicato con saggio criterio, così che almeno la 
maggior proporzione del portafoglio vi sodisi!) non 
vi è nemmeno da parlare della facile proposta 
che viene fatta da tante parti, che la Banca 
d’ Italia ed i Banchi Meridionali sieno autoriz­
zati ad emettere maggiore quantità di carta per 
fornire alle industrie ed ai commerci i capitali di 
cui hanno bisogno. Si cadrebbe nuovamente nelle 
immobilizzazioni, da cui con tanta fatica questi 
Istituti sono usciti o stanno per uscire ; cioè con­
tro i loro biglietti, che dovrebbero essere o diven­
tare pagabili a vista, avrebbero un portafoglio a 
lunghissima scadenza e di non facile realizzazione.

Se le industrie ed i commerci avessero biso­
gno di danaro per due o tre mesi, si potrebbe 
discutere la proposta di aumentare a questo scopo 
la circolazione; ma è assurdo ammettere che in ­
dustrie e commercio si trovino in un bisogno di 
cosi breve durata.

Ciò premesso però, non è a credersi che, data 
la condizione del mercato, le Banche di emissione 
non abbiano mezzo di intervenire nel mercato per 
facilitare lo scioglimento della crisi che travaglia 
il mercato stesso.

Nelle considerazioni, che abbiamo fatte nel­
l’ ultimo fascicolo dell’ Economista, dicevamo ap­
punto che al Ministro del Tesoro ed ai Direttori 
degli Istituti non mancano cèrto la dottrina e la 
esperienza per escogitar i mezzi tecnici con cui 
intervenire a sollevare le industrie dalle diffi­
coltà presenti.

Gli Istituti di emissione hanno in portafo­
glio, una certa quantità di cambiali e di titoli 
su cui hanno fatto anticipazioni, il quale è limi­
tato dalla quantità di biglietti che possono emet­
tere. Scontano, cioè, ed anticipano su consegna di 
titoli, sino a raggiungere il massimo della circo­
lazione a cui sono autorizzati. Ma essi non sono 
soli a compiere queste due fondamentali opera­
zioni; insieme a loro vi, sono gli Istituti di cre­
dito ordinario che, grandi e piccoli, fanno sconti 
di cambiali ed anticipazioni su titoli. Queste due 
operazioni nel complesso rappresentano molte cen­
tinaia di milioni. ,..f

Ora supponendo, che gli Istituti di credito 
ordinario, in vista delle difficoltà del mercato in 
generale, abbiano dovuto limitare le sovvenzioni 
che avevano promesso o lasciato sperare alle indu­
strie ed ai commerci —  sia perchè abbiano bisogno 
di tenere, per misura di prudenza, una cassa più 
abbondante, sia perchè il pubblico non assorba 
più i titoli nuovi e quindi rimangono agli Isti­
tuti stessi, che perciò non possono crearne di nuo­
vissimi —  possono le Banche di emissione quando 
ne abbiano i mezzi, alleggerire il portafoglio degli 
Istituti di credito ordinario, o così dar loro il 
mezzo di continuare, almeno in parte, le sperate 
o promesse sovvenzioni alle industrie,. ,

Ma alla loro volta le Banche di emissione, 
per compiere queste operazioni di alleggerimento 
del portafoglio degli Istituti di credito ordinario, 
bisogna che abbiano mezzi disponibili. Ecco quindi 
che, o aumentando il conto corrente del Tesoro, 
che ha una cassa co§j florida, o autorizzando 
una emissione eccedente la normale, con mi­
nori oneri fiscali di quelli che la legge oggi 
prescrive, le Banche di emissione potrebbero 
comprare dagli Istituti di credito ordinario una 
parte del loro portafoglio, e cosi indirettamente 
fornire ad essi mezzi più abbondanti per conti­
nuare a sovvenzionare le industrie ed i commerci.

Un altro modo col quale le Banche di emis­
sione potrebbero venire indirettamente in aiuto 
del mercato sarebbe quello di facilitare le anti­
cipazioni su titoli di Stato o garantiti dallo 
Stato, che invece negli ultimi anni sono an­
date notevolmente diminuendo. Ma, come è noto, 
questa operazione è tra quelle che il Fisco vuol 
proibite; da tanti anni si rileva che la tassa 
che grava le anticipazioni è. eccessiva e tante 
volte i Ministri hanno promesso di studiare la que­
stione riconoscendo la giustezza delle, critiche che 
si facevano alla illogicità di quella tassa. Ora forse 
il Ministro del Tesoro desidererebbe che,, una 
riforma così semplice fosse già fatta; ma è sempre 
così; il Governo, lento nei suoi movimenti, lascia 
passare i momenti di calma, nei quali potrebbe 
facilmente correggere le leggi sbagliate, e quando 
le vicissitudini sopravvengono, si pente inutil­
mente di non averci pensato a tempo opportuno.

Qualunque, ad ogni modo, abbia ad essere il 
provvedimento o la serie di provvedimenti che il 
Governo in questo momento vuol prendere, certo, 
è necessario che qualche cosa faccia o faccia a 
tempo opportuno. Il paese, che ^pn (/stante gli 
errori commessi, e furono molti, dai Governi, 
ha avuto questo mirabile slancio di attività che 
ha segnato in tutti i rami della, pubblica economia 
progressi così inattesi e cospicui, non può essere 
lasciato a sè stesso nel momento delle difficoltà, 
ma deve trovare nei complicati strumenti che 
devono servirlo, aiuti corrispondenti ai suoi . bi­
sogni. Si può rimproverarlo di aver ecceduto, negli 
impegni, si può osservare che esso ha troppo in­
tensamente dato sviluppo alle sue industrie, gli 
si può rinfacciare una smodata esagerazione di 
fiducia, ma chi può pretendere che slanci e mo­
vimenti di questo genere abbiano a conservare 
la misura voluta ? Chi può esigere che ciascuno 
sappia misurare la attività di tutti, così cho ne 
risulti un movimento equilibrato e metqdico ?

Il Ministro del Tesoro che ha la principale
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responsabilità, in quanto spetta a lai regolare la 
funzione dei maggiori istruii)enti del eredito, 
deve pur considerare die lo Stato è più che altro 
un compartecipante delle industrie a cui dimanda, 
per mezzo dei tributi diretti ed indiretti, tanta 
parte del loro reddito; — - egli deve ricordarsi che 
dalle industrie nascenti, molte delle quali per una 
serie di anni non danno un centesimo al capi­
tale, lo Stato, sotto mille forme, sottrae intanto 
somme cospicue e si assicura subito la compar­
tecipazione ad utili che non vi sono ancora. Se 
colla incertezza della stia azione, o colla insuffi­
cienza dei suoi provvedimenti il Ministro del 
Tesoro assumesse la responsabilità di una crisi 
industriale che fiaccasse il paese, egli avrebbe 
con ciò disseccata la fonte da cui lo Stato ricava 
parte cospicua della sua entrata, ed avrebbe 
quindi, con danno dello Sfato, aggravata una si­
tuazione che è ancora promettente.

In questi momenti pertanto anche l’ audacia 
è perdonabile nei Ministrò del Tesoro; e se egli 
credesse, di fronte allo stato delle cose, di asso 
mòrsi delle responsabilità, non vi è alcuno che 
non cercherebbe di giustificarlo.

Però bisogna che il pubblico si metta bene 
iii niente (e sarebbe utile che lo comprendesse, 
giacché la opinione pubblica può influire gran­
demente sulla situazione) che le difficoltà non 
possono essere superate se non mediante quella 
concordia nello scopo, a cui alludevamo negli ar­
ticoli del fascicolo passato.

Il fiume minaccia di straripare ; lavoriamo 
tutti ad impedire che gli argini siano rotti o sor­
passati; discuteremo poi, cessata la piena, a chi 
spettino gli oneri od i vantaggi; se lasciamo che 
la fininana trabocchi 0 rompa, i danni gravissimi 
saranno per tutti.

Lo ripetiamo, i nostri uomini di finanza im­
parino dalla Gei mania, là quale da più anni lotta 
e vince colla concordia dei suoi uomini e dei suoi 
Istituti.

GIUSTIZIA MALSANA
Troppa importanza su tutta la vita del 

paese ha la Giustizia perchè si possa rimanere 
indifferenti di frónte a quanto avviene in Italia 
a proposito dèi, processo contro 1’ ex-Mini'stro 
Nasi. Se. si trattasse di accuse riguardanti gli 
alti interessi della patria, come tradimenti od 
anche illecite relazioni con Stati èsteri, si po­
trebbe comprendere che la Magistratura, bassa 
od alta, ordinaria o straordinaria, fòsse perplessa, 
confusa, disorientata, od anche ostacolata. In 
mólti di quei casi, non vi è soltanto da tener 
cónto dei fatti risultanti dalla istruttoria, ma 
anche delle conseguenze che all’ estero possono 
produrre certe indiscrezioni e cu indi l’ elemento 
politico può anche, nell’ interesse stesso della na­
zione, influire sulla giustizia e magari anche ar­
restarne il corso. Ma nel caso che da quattro 
anni si discute in Italia, ogni elemento elevato 
esula affatto: anzi appare che i reati di cui 
l ’ ex-Ministro Nasi è imputato, sono di natura 
tale da rendere più volgare che mai la impu­

tazione, appunto perchè sono reati di carattere 
comunissimo e attribuiti ad un uomo, reputato 
di altissimo ingegno e che occupava una posi­
zione eminente. Questa stessa contradizione tra 
la volgarità del reato e la elevatezza della ca­
rica da lui occupata, rende meno tollerabile tutto 
ciò che avviene, poiché a tutti apparisce che era 
interesse dell’ accusato, del Magistrato, del Go­
verno e del paese, di definire in poche settimane 
un processo che non ha nulla di interessante, 
nulla che possa veramente commuovere il pubblico.

Invece, conviene ricordarlo, sono quasi quattro 
anni che si strascica vergognosamente questa 
questione ed ora, dopo che la Magistratura se 
ne è lavata le mani, non senza fare la più brutta 
figura che si possa immaginare, sembra che il 
Senato voglia, a sua volta, edificare il paese con 
non dissimile risultato. A  noi pare in verità che 
il pubblico cominci a credere elio da parte del­
l’ accusato vi è una altissima abilità a preridére 
in giro tutti coloro che nel processo prendono 
parte ; e se le cose continueranno ancora un poco 
così, il pubblico non mancherà di persuadersi che 
da parte dei giudici grandi e piccini vi è altret­
tanta abilità a farsi prendere in giro. Il giuoco 
dura da troppo tempo perchè si possa credere 
che tutto ciò che avviene, anche se lo è di fatto, 
possa essere ritenuto naturale.

Si finirà a stabilire una leggenda e magari 
si aspetterà che un bel giorno un Cigno porti 
un cavaliere armato che dimostri la innocenza 
dell’accusato.

Bene si intende che non abbiamo nessun 
motivo per credere l’on. Nasi colpevole e che 
anzi lo desideriamo innocente con ampia e chiara 
dimostrazione. Ma riteniamo che non sia per­
messo, in un paese che voglia far apparire alla 
sua Giustizia almeno l’ombra della serietà, un 
simile seguito, come lo diremo?... di brutte cose, 
che scuotono ogni base della civile convivenza. 
In sostanza il paese non ne può più degli ac­
cusati e dei giudici. E  non crediamo lontano il 
momento in cui la gran voce della nazione, sec­
cata ed illuminata sul giuoco che dura da tanto 
tempo, griderà : se volete assolverlo fate pure, 
ma finitela presto, per carità di patria.... tanto 
uno più uno meno....

LA CASSA DEPOSITI E PRESTITI
( e s e r c i z i o  1 9 0 6 )

IV .

Abbiamo promesso di dare qualche cenno 
sulle diverse gestioni che la Cassa Depositi e 
Prestiti amministra, e tanto più volentieri man­
teniamo la nostra promessa in quanto sono poco 
noti gli uffici che compie quella importante Isti­
tuzione a cui il pubblico non presta invero tutta 
la attenzione che essa meriterebbe.

Seguiamo sempre la chiara relazione e rias­
sumiamo le interessanti notizie che essa ci dà.

Alla Cassa è affidato il servizio delle an­
nualità e dei depositi per affrancazioni dei censi, 
canoni ed altre prestazioni dovute ad enti mo­
rali. Tale servizio venne istituito dal Governo
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provvisorio della Toscana con decreto 15 marzo 
1860 e fu poi esteso a tatto il Regno 'còlla leg­
ge 24 gennaio 1864, e consìste nella autorizza­
zione concessa agli utilisti di affrancare i loro 
fondi dai detti oneri, inscrivendo sul Gran libro 
del Debito pubblico a favore degli enti morali 
tanta rendita consolidata quanta corrisponde al­
l’ammontare degli oneri stèssi. Nei casi in cui 
l ’ammontare dei domini diretti da affrancarsi non 
rappresentino esattamente il minimo od un mul­
tiplo dei Consolidati 5 e 3 per cento, o quando 
sono gravati da altre ipoteche, la Cassa è inca­
ricata di tenere un conto separato di tali frazioni 
di consolidati sino a che non abbiano raggiunto 
il minimo od il multiplo. Più tardi venne elimi­
nata la iscrizione di tali somme sul Gran libro 
ed autorizzata la Cassa a riceverle in deposito 
fruttifero.

Le iscrizioni di annualità allo scopo anzi­
detto ammontavano al I o gennaio 1906 a L. 497.9,55 
di consolidato 5 percento e a L . 2259 di consoli­
dato 3 per cento; nel 1906 aumentarono impul­
sivamente di L . 460 e L . 24 per cui le annualità 
stesse raggiunsero per il consolidato 5 per cento 
L . 497,495, pari ad un capitale di L . 6,647,428.69  
e per il 3 per cento L . 32,449.22, pari a Lire 
32 ,449 .22 ; in totale adunque un capitale di 
L . 6,679,877.91.

Perchè la legge' 27 maggio 1875 limitò la 
effettuazione dei depositi e la relativa iscrizione 
soltanto delle annualità affette da più vincoli e 
provenienti da traduzioni, perciò e per gli investi­
menti in rendita, il numero delle annualità andò 
diminuendo, da n. 26,243 che erano al Io gennaio 
1876 e sole 3651 al 31 dicembre 1906.

Questo servizio, poiché la rendita annua ec­
cede l’ammontare delle annualità vigenti, ha datò 
un utile di L . 3061.97.

Le annualità di affrancazioni in censi, canoni, 
livelli ed altre consimili prestazioni che non rag­
giungono il minimo dei consolidati 5 e 3 per 
cento costituivano alla fine del 1906 n. 6717 de­
positi per un capitale di L . 246,271.25 dei quali 
n. 287 per un capitale di L . 12,454.95 erano 
state depositate nel 1 9 0 6 ; detti capitali anche 
se inferiori alle L. 200 sono fruttiferi per i de­
positanti, e nel 1906 al saggio netto del 2,80  
per cento e perciò il totale di interessi di Lire 
104,688.08 in media L . 15.58 per ciascun depo­
sito.

Molto più importante è la gestione per le 
Casse di rispàrmio postali tenuta dalla Cassa 
Depositi e Prestiti.

Le Casse di risparmio postali ebbero istitu­
zione, come è noto, colla legge 27 maggio 1875. 
Il Ministro delle Poste e telegrafi —  riassume 
la relazione —  esercita la sorveglianza e !a di­
rezione del servizio del risparmio presso tutti 
gli uffici da esso dipendenti; tiene le scritture 
dei depositi e rappresenta lo Stato nei suoi rap­
porti coi depositanti; invia ogni quindici giorni 
alla Cassa depositi e prestiti il conto delle som­
me ricevute e' di quelle Rimborsate ; versa, alla 
Cassa medesima i fondi disponibili e chiede la 
sovvenzione di quelli che gli occorrono per i bi­
sogni del servizio ; redige infine ad ogni Chiu­
sura d’anno la relazione sùll’andamento di questa 
speciale azienda per la parte di sua competenza.

La Cassa depositi dal canto suo, dispone 
l’ investimento dei fondi, che le sono di nianó in 
mano versati ; provvede io somme richieste dal 
Ministèro delle Poste; rimborsa al Tesoro ¡è spése 
di personale e di materiale; ricevo le somme 
versate dai cancellieri a titolo di depositi giudi­
ziari e provvede al lóro impiego ; acquista pei' 
conto dei depositanti del risparmio la rendita ài 
portatore dei consolidati italiani, curandone an­
che, a richiesta degli interessati, il tramu tùinent. 0  

in certificati nominativi o misti, per mezzo della 
Direzione Generale del Debito pubblicò.

Di questa importantissima azienda, della 
quale la Cassa depositi tiene ' una speciale conta­
bilità, ecco la situazione nel 190B :

Depositi vigenti sui libretti col 1°
giugno 1916 L. 1,068,521,242.93

Id. ricevuti durante l’anno » ■ 689,673,321.80
Interessi capitalizzati » 28,999,336.62

Totale .credito dei librettisti L. 1,737,193,901.40 
Rimborsi ai librettisti » 526,129,543.60

Rimanenza al 31 dicembre 1936 L. 1,211,061,357.80

L ’aumento quindi durante l’anno 1906 fu di 
L. 142,543,114.82. Mai le Casse postali hanno 
dato un cosi cospicuo aumento della consistenza 
dei depositi ; in fatti nell’ ultimo quinquennio tale 
aumento fu :

1902 milioni 63.7 4905 milioni 84.9
1903 » 88.5 19Q6 » 142.5
1934 » 114.3 .

Va da.sè che la maggiore entità dei depositi 
è nei due mesi gennàio (milioni 71.4 nel 1906-) 
e luglio (milioni 66.2), nei quali mesi si matu­
rano gli interessi, che, se non riscossi, vengono 
capitalizzati. Il mese di maggior entità di rim-
borsi è invece l’ottobre, (milioni 4.9.7).

La eccedenza dei depositi sui rimborsi ■nel
1906 così si è distribuita nei singoli mesi (in
milioni) :

Gennaio 26.8 Luglio 21.8
Febbraio 5.0 Agosto . 8.0
Marzo 3.9 Settembre 6.0
Aprile 3.6 Ottobre 7.9
Maggio 3.8 Novembre 10.8
Giugno 4.5 Dicembre 10.9

Fino al 1895 il Ministro'del Tesoro fissava 
annualmente il saggio di interesse da corrispon­
dersi ai depositanti ; per la legge.8 Agósto 1895 
il Ministro del Tesoro deve ora sentire il parerò 
del Ministero di Agricoltura e delle Poste, èd è 
in facoltà di fissare il saggio dell* interesse anche 
semestralmente. N el 1906 il saggio dèli’ interesse 
fu al lordo del 3.04392 per cento ed al netto 
del 2.64 per cento, e importò la somma di 
L. 29,134,671.25.

li  saggio di interesse netto fu del 3 per cento 
negli anni Ì876-78, del 3.50 per cento dal 1879 
al 1886, del 3.25, per cento dal 1887 a tutto il 
primo semestre del 1895, ritornò al 3 per cento 
dal secondo semestre ,1895 a ' tutto il '1897; dal 
1898 a tutto il primo semestre 1901 fu del 2.88  
per cento, dal secondo semestre 1905 a tutto il 
primo semestre 1904 fu del 2.76 per cento, il 
secondo semestre 1904 fu del 2.61 per cento è 
dura tuttavia in tale misura.

Mano a manó ohe aumentarono le somme 
dei versamenti crebbe anche la proporzione dei
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rimborsi, che fu minima del 34 per cento nel­
l’anno di fondazione delle Casse postali, e andò 
mano a mano crescendo fino a raggiungere il 71 
per cento nel 1881, 1’ 83 per cento nel 1886-87, 
oscillando da allora sempre al di sopra dell’ 80 
per cento, meno il 1904 che dà, il .79 per cento 
ed il 1906 che dà il 70 per cento di rimborsi .sui 
versamenti. Negli anni 1899-90, 1893, 1896. 1898, 
1901 la proporzione oltrepassò il 90 per cento, 
raggiunse il massimo del 94 per cento nel 1896.

In  quanto ai depositi giudiziari essi hanno 
ragione nelle disposizioni della legge 10 dicembre 
1882 che obbliga le cancellerie giudiziarie che 
ricevono depositi in denaro per cauzione, per con 
correre ad incanti o per spese giudiziarie, a farli 
versare nelle Casse di risparmio postali diretta- 
mente dalle parti.

A l 1° esercizio 1906 erano vigenti di tali 
depositi per 16.3 milioni ; se ne versarono du­
rante l’anno per 15.1 milione, e se ne rimborsa­
rono per 14.3, così che ne rimasero in vigore 
per 17.1 milioni.

La cifra di tali depositi è stata oscillante 
nel periodo dal 1883 al 1906 ma con tendenza 
aH’aumento, il massimo di 18.3 milioni di rima­
nenza fu raggiunto nel 1895. I  depositi stessi sono 
infruttiferi e l’ utile che ricava la Cassa dall’ im­
piego di tali somme, detratte le spese di Am m i­
nistrazione andò a benefizio della Cassa stessa 
fino al 1897 dopo il qual tempo venne diviso in 
enti eguali tra il Tesoro e la Cassa Nazionale 
di previdenza per la vecchiaia e la invalidità 
degli operai.

Nel 1906 l’ammontare degli utili ricavati dai 
fondi dei depositi giudiziari raggiunse la cifra di 
L . 591,899.95, da cui, detratte le spese di 
L. 176,968.62 (delle quali L. 78,497.53 per so­
praprezzo. del consolidato acquistato, L . 530,000  
per quota di spese di amministrazione, L. 35,000  
per rimborso di spese al Ministero di Grazia e 
Giustizia, e L. 10,471.09 di imposta di ricchezza 
mobile sugli utili), rimane un utile netto di 
L. 414,931.33.

(Continua)

Oli imballaggi più in uso a  a l n i  M i t i  esisti
Continuiamo l’esame cominciato nel numero 

scorso, relativo agli imballaggi più in uso sui 
mercati esteri, non senza ricordare l’ importanza 
dell’argomento, trattato nella Relazione dell’ I ­
spettorato dell’ industria e del commercio al Mi­
nistero di agricoltura e commercio italiano: im­
portanza della quale non ci si accorge a prima 
vista, ina che pure esiste, essendo ben spesso la 
male confezionatura degl’ imballaggi una rilevante 
causa della cattiva fortuna del commercio di espor­
tazione del prodotto di un paese.

Premesso uno sguardo sugli imballaggi in 
generale, esaminammo brevemente i modi d’imbal- 
Ìaggio dei principali prodotti nel Belgio, Francia, 
Germania e Gran Bretagna.

La Relazione che abbiamo sottocchio passa 
poi all’ Olanda. Di essa esamina gli imballaggi 
più importanti.

L ’Olanda produce molte frutta e ne esporta 
principalmente alla Gran Bretagna. Per il tra­
sporto dai luoghi di produzione ai mercati delle 
grandi città, le mele vengono caricate alla rin­
fusa in piccoli battelli. Per l’esportazione, le mele 
sono imballate, come anche le pere, in panieri di' 
vimini coperti di juta. Alcune qualità di frutta 
s’imballano anche nello stesso modo, o sono co­
perte da una rete per il trasporto nell’ interno.

Le fragole, il ribes, i lamponi, l’ uva spi­
na, ecc., s’imballano in piccoli panieri di vimini 
con coperchio.

In Olanda si fabbrica molto olio di lino, 
che si esporta in botti di diverse grandezze. L ’o­
lio d’oliva che si importa è imballato in diversi 
modi per ordinazioni grandi in botti, altrimenti 
in stagnoni, bottiglie, ecc.

La Relazione viene poscia al Portogallo. 
Quivi —  essa osserva —  non vi sono propria­
mente, come in Francia, Germania ed anche in 
Italia, degli imballaggi razionali, metodici e stu­
diati appunto per maggiore convenienza e gra­
dimento delle merci; in fatto d’imballaggi il Por­
togallo andò a poco a poco copiando e lasciandosi 
trascinare dal progresso, ma tal questione non fu 
mai trattata pubblicamente dagli enti commer­
ciali.

L ’esportazione di questo paese si compone di 
manufatti e prodotti del suolo per le Colonie 
africane e dei secondi per il Brasile specialmentè 
ed altri paesi, sopratutto l ’ Inghilterra.

I  manufatti, e maggiormente i tessuti, ecc, 
per l’ imballaggio non differiscono dagli altri paesi; 
sono spediti in casse di pino (Abies marittima), 
di cui il paese abbonda, oppure in colli fatti con 
tela di juta pure fabbricata in paese. Le merci e 
chincaglierie, tanto quelle semplicemente in tran­
sito, quanto le nazionalizzate, sono di consueto 
spedite in casse di legno con fodera interna di 
zinco.

Per i cereali non si differisce per nulla dagli 
altri paesi.

I  liquidi, specialmente il vino corrente, sono 
spediti sempre in botti od in caratelli di circa 
80 litri; i vini fini in robuste cassette di 12 bot­
tiglie ed ogni bottiglia è munita di un involucro 
di paglia.

Un irnballajfjgio tipico del Portogallo sono le 
così dette Arcas, somiglianti a grossolani bauli, 
tatti di pino piallato, che costa da reís 300 a 600, 
e che quasi tutti i negozianti mandano ai loro 
clienti in luogo di casse.

Circa la Rumania, la Relazione premette im­
portanti nozioni sul commercio di questo paese.

Le industrie in genere della Rumania sono 
ancora nello stato embrionale, ad eccezion fatta 
di alcune che in questi ultimi anni ebbero un 
impulso notevole. Il paese ha bisogno costante e 
crescente dei prodotti industriali dell’ estero, da 
cui non potrà svincolarsi per molti anni àncora.

Le industrie giunte a un discreto sviluppo 
sono quelle dello zucchero, della birra, del pe­
tròlio e alcune altre di minore importanza: quelle 
dello zucchero e del petrolio alimentano pure una 
confortante esportazione.

Primeggiano nell’ importazione dei prodotti 
industriali la Germania, l’Austria-Ungheria, l’In ­
ghilterra, il Belgio, l’ Italia e la Francia.
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La Rumania è paese eminentemente agri­
colo: principale sua fonte di ricchezza è appunto 
l’esportazione dei cereali verso i paesi dell’occi­
dente, fra i quali 1’ Italia occupa uno dei primi 
posti.

E  cosi le granaglie si trasportano in sacchi, 
il parmigiano in ceste, il cotone in balle.

I  tubi di piombo, tra i prodotti del sotto­
suolo, specialità della nostra importazione in Ame­
rica,, vengono avvolti in forma cilindrica e quindi 
coperti da uno strato di tela ordinaria.

Prima di parlare degli imballaggi in Russia, 
la Relazione premette una raccomandazione di 
ordine generale.

«  Il condizionamento di una merce e il suo 
imballaggio, poco o nulla osservati dai nostri 
esportatori, dovrebbero formare oggetto di studi 
speciali, da parte di quelle ditte che inten­
dono iniziare relazioni durevoli e produttive, poiché 
spesso dipende da ciòrarrivo della mercé in buono 
stato, con quale vantaggio per il suo pregio, è fa­
cile immaginare. Che se, come nel nostro caso, il 
paese di destinazione è separato da grandi di­
stanze dal luogo di produzione, maggiormente si 
renderanno necessarie attente cure di imballaggio, 
modificate, per determinate merci, a seconda della 
stagione nella quale viene effettuato l ’ invio. E  
non si sarà mai abbastanza raccomandato ai no­
stri esportatori di porre ogni cura nella confe­
zione dell’imballaggio per la merce che mandano 
in Russia, dove, più che altrove, l’esteriorità di 
un prodotto è senza dubbio elemento necessario 
per sostenere il prezzo. »

Parla la Relazione dei migliori imballaggi 
per la Russia, dei cereali, dei prodotti chimici, 
dei cotoni, delle frutta (importantissimo com­
mercio in Russia), specialmente degli agrumi, ecc.: 
passa poi alla Spagna, dove il più rilevante ar­
ticolo di esportazione è costituito dalle frutta ; e 
infine alla Svizzera per la quale però è oltremodo 
difficile indicare per molte merci la più oppor­
tuna forma e qualità di imballaggio.

La breve distanza che corre tra l’Italia e la 
Svizzera, il calcolo dei dazi sul peso lordo, e la 
tariffa differenziale delle merci a seconda dei re­
cipienti, fanno sì che l’ imballaggio sia ridotto 
alle minime proporzioni e alle volte abolito del 
tutto con l’adozione dei vagoni completi, ove la 
merce viene posta alla rinfusa, o dei vagoni ser­
batoi per le merci liquide.

Alle Volte é poi la concorrenza stessa che è 
di ostacolo all’imballaggio, come è avvenuto ad 
esempio per le spedizioni di aranci italiani che 
si facevano in casse e che non potevano sostenere 
la concorrenza di quelli spagnuoli spediti in va­
goni alla rinfusa.

Parlato lungamente dell’ Ungheria, si passa 
ad alcuni Stati dell’Asia, e così ai possedimenti 
inglesi. A  proposito di Smirne si osserva che 
l ’ Italia v ’ importa una quantità assai notevole di 
paste alimentari. Relativamenté all’ imballaggio, 
queste paste devono essere divise in due catego­
rie, cioè, paste minute e paste lunghe. Le paste 
minute vengono poste alla rinfusa in casse fode­
rate di carta forte da tutti i lati. Le paste lunghe 
vengono poste, parte alla rinfusa, come le paste 
minute, in casse divise in varie sezioni longitu­
dinali, separate da carta solida; parte in pacchi

di kg. 1, contenuti in casse ugualmente foderate 
di carta.

Infine si viene all’America. Per l’Argentina 
si osserva che l ’imballaggio delle merci italiane 
(stoffe ed articoli affini) non è dai nostri fabbri­
canti tanto curato quanto sarebbe dovuto, e, con­
frontato coll’imballaggio delle merci provenienti 
dall’Inghilterra e dalla Germania, si presta spesse 
volte ad osservazioni, presentando vari inconve­
nienti, che facilmente si potrebbero evitare con 
un po’ più di cura da parte dei fabbricanti.

Quanto alle merci che veugono condizionate 
in balle, le quali sono pochissime, non c’ è niente 
a ridire, e l’ imballaggio viene eseguito quasi in 
modo identico a quello che si usa in Inghilterra, 
in Olanda ed in Germania, nazioni che spediscono 
forti quantità di tele e di coperte di cotone, in 
balle cerchiate.

Invece sull’imballaggio in casse c’ è qualche 
osservazione da fare. Anzitutto, evidentemente 
per ragioni d’economia, il materiale che s’ impiega 
per la costruzione delle casse è quasi sempre or­
dinario e di fibra poco tenace: inoltre vengono 
usate tavole piuttosto sottili è strette, ciò che 
rende necessario l’uso dei listelli di rinforzo per 
quasi tutte le casse, anche per quelle di piccola 
dimensione. E  il modo con cui vengono inchiodati 
questi listelli di rinforzo produce un grave in­
conveniente. Generalmente i nostri fabbricanti di 
casse piantano i chiodi dalla parte esterna della 
cassa e rimangono nell’ interno della medesima le 
punte dei chiodi, che poi si ribadiscono. Ma suc­
cede che coi vari movimenti che si imprimono 
alle casse nelle diverse operazioni di carico e di 
scarico, a causa del materiale scadente e spesse 
volte per cattiva inchiodatura, tutte le tavole che 
compongono la cassa si smuovono, e le punte dei 
chiodi si rialzano e penetrano nelle stoffe cau­
sando molte volte danni considerevoli.

Suggeriti i modi di rimediare e parlato della 
diversa specie di imballaggi nell’Argentina la R e­
lazione fa lo stesso pel Brasile e pel Messico, e, 
finalmente per gli Stati Uniti. Da un recente 
rapporto del prof. Ravaioli si traggono notizie 
sulle macchine più usate in California per la fab ­
bricazione degli agrumi. Mette conto ricordarle, 
onde dimostrare quale giusta importanza si dà in 
America agli imballaggi. Esse sono:

La « Parker automatic Box nailing machine » 
fabbricata dalla « Riverside Founfiry and Machine 
W o r k s»  di Riverside, in California, la più usata 
per la fabbricazione delle cassette da imballaggio 
e che dà eccellenti risultati : completamente
automatica e capace di produrre da 200 a 500  
cassette all’ ora.

U n ’ altra macchina adoperata da alcune Case 
è quella fabbricata dalla « Morgan Machine Com­
pany » , Rochester (New-York). Gli esportatori 
che ne fanno uso sembrano assai soddisfatti del 
lavoro da essa prodotto.

Una terza macchina, che fu adoperata la 
prima volta nello scorso anno 1906 della «  Po 
mona Fruit Grower’s Association » di Pomona 
(California), può fabbricare, mediante 1’ aiuto di 
due uomini, 3000 cassette al giorno, con una spesa 
di mano d’ opera di lire 1.80 per ogni 100 cas­
sette.

Se invece la fabbricazione è fatta a mano
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da un operaio, siccome questi può fabbricare in 
media, 400 cassette al giorno, il costo della mano 
d’ opera risulta di lire 4,40 al cento.

La Relazione chiude con 106 bellissime figure 
dei migliori imballaggi da essa descritti.

Ripetiamo qui il nostro elogio per la cura 
con cui l ’ Ispettorato dell’ industria e commercio 
ha posto in essere questa pubblicazione, che ogni 
grande esportatore italiano dovrebbe tenere in 
gran conto. Egli invero dovrebbe trarre vantag­
gio da quanto vien fatto all’ estero in fatto di 
imballaggi. (Jhè se ogni nostro produttore e com­
merciante all’ ingrosso riflettesse alle responsabilità 
che incombono allo speditore di merci, e a quanti 
danni possono piombargli peV un imballaggio mal 
fatto, siamo certi che curerebbe, più di quel che 
oggi non faccia, la buona confezione dei suoi im­
ballaggi, che devono trasportare attraverso i mari, 
nei più lontani paesi, i prodotti preziosi della sua 
attività e della sua iniziativa.

R i v i s t a  B ip u o Q R d n o i
L o u is  G rillet. -  La sécuritè du travati dans les 

établissements industriels et commerciaux. —  
Paris, Gfauthier-Villars, 1907, pag 223.

Nella Encyclopedie scientifique des Aide-M é- 
moire, diretta dall’ illustre M. Léaultó membro 
dell’ Istituto, ed edita dalla solerte Casa Gauthier- 
Villars e Masson et C., l’ Autore ha pubblicato 
in quattro volumetti uno studio sulla legislazione 
del lavoro; questo, che presentiamo ai lettori, è 
l ’ultimo dei quattro e tratta della sicurezza del 
lavoro negli stabilimenti industriali e commer­
ciali.

L ’argomento è già stato oggetto di molti la­
vori, ma piuttosto di carattere economico e giu­
ridico; l ’Autore invece ha dettato un manuale 
tecnico, nel senso che si rivolge agli in trapren­
ditori, ai direttori, agli ingegneri, che hanno co­
munque direzione o sorveglianza negli stabilimenti 
industriali, ed indica loro quali provvedimenti 
debbono prendere per rendere il lavoro sicuro 
contro i pericoli, che, per le macchine, per le ma­
terie usate o per altro minacciano l ’operaio.

L ’operetta è divisa in tre parti; nella prima, 
espone le prescrizioni di sicurezza riguardanti 
l’ impiego di fanciulli, fanciulle e donne negli sta­
bilimenti industriali ; la seconda, tratta della si­
curezza generale nelle officine; la terza delle 
penalità comminate dalla legge.

Si trovano quindi indicate, non solo le cau­
tele generali da osservarsi, ma ancora le cautele 
speciali per le diverse parti della officina, per i 
motori, i passaggi intorno ad essi, per gli eleva­
tori, per le macchine più pericolose, per il loro 
movimento, per il loro arresto, per il ripulimento 
che esigono. Nè sono trascurati ì casi di incendio, 
le cure speciali per gli apparecchi elettrici, e le 
prescrizioni contro gli abiti svolazzaci.. Iosomma 
l’Autore ha cercato di raccogliere ed ordinare 
tutti i prevedibili pericoli, insegnando come pos­
sono essere evitati.

W il l ia m  H o w a rts . -  Our Banking Cearingl 
System and Clearing House. —  London, Es 
singham W ilson, 1907, pag. 199, 4 a E d i­
zione.
Non è veramente un trattato sul Credito e 

nemmeno sulle Banche questo importante lavoro 
del signor Howarts, ma è la esposizione del si­
stema di compensazione tra le Banche e delle 
Stanze di compensazione, come si chiamano in 
Italia ; esposizione però ordinata, lucida e dili­
gente, così da permettere anche ai profani di 
comprendere il complicato meccanismo del credito 
ed i diversi movimenti della sua funzione. L ’A u ­
tore si riferisce al sistema bancario inglese, ma 
i principi fondamentali ed il suo meccanismo ser­
vono per qualunque altro paese.

Dopo aver parlato brevemente della storia 
delle Banche e delle Banche per azioni, e del si­
stema di liquidazioni o di compensazione dei cre­
diti, l ’Autore descrive accuratamente le diverse 
Clearing House di Londra (Town Clearing, Coun­
try Clearing, Metropolitan Clearing), passa alle 
Stanze di compensazione scozzesi, ed a quelle di 
Birmingham, di Liverpool, di Manchester, di 
Bristol, di Edimburg, di Leeds, di N ew -castle- 
on-Tyne.

E  di ciascuna non dà soltanto un cenno sto­
rico, ma ne delinea la importanza con dati di 
fatto, riferisce l’elenco dei componenti, pubblica 
i moduli per le diverse operazioni.

L ’utilità piatica di questo lavoro cosi diligente 
è provata dall’essere già alla quarta edizione.

T . E . K eb b el. -  The agricoltural Labourer -  A 
sommary o f  this position. —  London, Swan 
Sonnenschein et C., 1907, pag. 176, IV  Edi­
zione.
Ricchissimo di dati statistici di primario in­

teresse, questo libro dà ampio ragguaglio delle 
condizioni economiche dei contadini inglesi. Co­
mincia a riferire sull’ ammontare dei salari, ba­
sandosi sopra dati di fatto, su ricerche speciali 
e specialmente sulle inchieste ufficiali. Infatti la 
prima edizione di questo lavoro, pubblicata nel 
1872, si basava sui risultati della relazione della 
reale Commissione, incaricata di riferire sull’ im­
piego delle donne e dei fanciulli nell’agricoltura, 
e le successive edizioni — quella che presentiamo 
ai nostri lettori è la quarta —  su relazioni po­
steriori di altre Commissioni.

Esaminati i salari, l’Autore studiala entità 
del lavoro e quindi passa a descrivere, sempre in 
base a dati di fatto, le abitazioni (cottage) dei 
lavoratori della terra, le divisioni dei prodotti, i 
piccoli feudi, i fitti, dee. Non trascura altri eie 
menti della vita economica dei contadini, come la 
bettola e la caccia di frodo. Viene quindi a trat­
tare degli aiuti che la popolazione trova in di­
verse istituzioni sociali, come le cooperative rurali 
di consumo. Infine descrive la vita nei villaggi, le 
feste, e tra le altre quella della* mietitura, e i 
circoli {club).

In conclusione l’Autore, pur riconoscendo i 
miglioramenti che in questi ultimi tempi hanno 
ottenuto i lavoratori della terra, non esita a dire 
che molto ancora è da fare nell’ interesse stesso 
dei proprietari, per rendere meno disagiata la vita 
delle popolazioni rurali.
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I . I. S , J acq u em in . -  De la. force cl’attraction 
des Villes. —  Liège, L . Mercenier, 1907, pa­
gine 216 (0, fr. 75).
L ’Autore vede nella forza d’attrazione della 

città nient’altro che la applicazione di un prin­
cipio molto generale che attrae alcune cose verso 
alcune altre, e non esita a mettere assieme la 
forza di attrazione dei corpi celesti o delle mo­
locpie o quella che determina la combinazione chi­
mica. dei . corpi, e la capillarità, l’endesinosi, ecc., 
con l’attrazione tra fidanzati, tra sposi, tra madre 
e figlio, con l’attrazione verso il paese natale, con 
il sentimento di riconoscenza, ecc.

A lla domanda che l’Autore si pone: perchè 
le città presentino questa forza di attrazione, dà 
otto risposte: 1° la necessità di vivere; 2° la 
curiosità, ii desiderio di soddisfare i nostri sensi 
(di sentire delle belle cose, di gustare dei buoni 
pasticci, di aspirare dei profumi deliziosi, di pren­
dere dei bagni, eco.);) 3° l’ interesse che,.hanno 
gli uomini di riunirsi per parlare, trattare gli 
affari, ecc., 4» la necessità di un buon governo e 
di una buona amministrazione; e intralasciamo le 
altre sette cause.di attrazione perchè ci viene il 
dubbio che l ’Autore non abbia avvertito che 
questi fatti che . egli indica come cause attra­
zione possono ancora considerarsi come una con­
seguenza della esistenza delle città.

D o tt. M a x  Biichler. -  Johann Heinrich v. 7 hil- 
nen urìd seine nationalOkonornischen Haupt- 
lehren. —  Berna, A . Francke, 1907, pag. 159 
(fr. 4).
H a ragione l’Autore dicendo che il Thiinen 

è tra gli economisti classici il meno studiato nel 
complesso delle sue dottrine, sebbene egli abbia, 
per molti aspetti, meriti notevoli, tanto per la 
chiarezza delle idee, quanto per la facoltà di sin­
tesi che in lui era eminente. E bene quindi ha 
fatto il dott. Biichler a pubblicare il corso spe­
ciale che dal 1903 al 1907 ha professato nella 
Università di Berna suH’argomento.

Forse attratto dallo studio assiduo delle opere 
del suo scrittore, ha l’Autore, non diremo esage­
rato, ma soverchiamente rilevata l’opera del Thii- 
nen come precursore del Mario, del Marx, del 
Lassalle, del Rodbertus nella concezione dei fon­
damenti della Economia nazionale; ma certo nel 
Thiinen si trovano, come del resto in tanti altri 
scrittori di quel periodo (basta ricordare il Four 
rier), divinati molti concetti che più tardi furono 
sviluppati.

Dopo una breve introduzione, l ’Autore ci dà 
notizie sintetiche della vita e degli scritti del 
Thiinen, spiega e commenta la teoria dei trasporti 
e della intensità di coltura, per le quali il Thiinen 
è più noto,; il problema della naturale limitazione 
del salario e dell’ interesse danno modo.all’Autore 
di fare un’accurata analisi del pensiero del Thù- 
nen, de! quale poi studia ii metodo ed analizza 
la posizione da lui presa in alcune questioni po­
litiche, come quella dei lavoratori, della politica 
doganale e della teoria tributaria. Finalmente 

- l’Autore detta, un interessante capitolo sopra il 
Thiinen di fronte alla scuola classica.

Questo volumetto merita la attenzione degli 
studiosi, anche per la coscienziosità con cui l’A u ­
tore si rende conto dell’opera del suo scrittore.

D o tt. M ich ael H ain isch . -  Die Entstehung des
Kapitulzinsès. —• W ien , F. Deuticke, 1907,
pag. 112.

La nota questione storico-economica dell’o­
rigine degli interessi al capitale prestato, è trat­
tata dall’Autore con profondità di analisi e di 
ricerche. Già altri scrittori e tra i più recenti 
citiamo il W agner, il Kovalewsky, il Letourneau 
hanno manifestato la opinione, suffragandola con 
indagini accurate, che la prima forma di prestito 
riguardasse il bestiame e che una rimunerazione 
ricevesse colui che prestasse gli animali per un 
certo tempo, di solito il tempo necessario per il 
lavoro dei campi.

Veramente le controversie che sono sorte tra 
gli economisti o tra questi e i socialisti sulla le 
gitttimità dell’ interesse, hanno sempre distinto 
la rimunerazione per il prestito di cose da quella 
per il prestito di denaro. Nel primo caso, più che 
interessosi tratta del prezzo per la locazione della 
cosa; nel secondo caso, sebbene si potrebbe pur 
parlare di locazione della moneta, tuttavia la lo­
cazione del lavoro si chiamò prestito e la rimu­
nerazione relativa interesse. E  se si riflette alla 
diversa natura giuridica ed economica delle due 
forme (specie perchè si ha il prestito specifico 
nel primo caso, e quello ad valorem nel secondo) 
non si comprende bene perchè ora si voglia 
conlondere i due fatti e far derivare il prestito (di 
denaro) e l’ interesse, dal prestito di bestiame o 
da consimili altri contratti.

A  parte ciò, il lavoro dell’Autore, specie come 
ricerca storica, è molto diligente ed è seguito con 
buon ordine. J.

T O S T A  ECONOMICA E FINANZIARIA
Dal 1° luglio 1907 a tutto il mese scorso 

il movimento del debito vitalizio dello Stato
per ogni singolo Ministero così risulta come dal 
prospetto che diamo qui sotto. Notiamo poi che 
nei primi tre mesi dell’ esercizio le pensioni or­
dinarie sono aumentate di lire 320,815 e le stra­
ordinarie di lire 291,598.

Pensioni ordinarie.
Ministero dei tesoro................... L. 2,629,176

td. delle finanze. . . . » 12,046,443
id. di grazia e giustizia. » 6,842,695
id. degli esteri . . . . 0» 1 399,983
ni. dell’ istruzione pubb. » 2,638,398
id. dell’ interno. . . . » 7,744,180
id. dei lavori pubblici . » 1,881,063
id. delle poste e telegrafi » 3,979,926
id. della guerra. . . . » 35,929,673
ia. della marina . . . » 7,070,212
id. d’ agricoltura . . . » 656,889

Totale. . . L. 81,818,549
Pensioni straordinarie.

Operai delle saline . • . . . L. 57,113
Diverse e Mille di Marsala . » 621,034
Operai Officine carte e valori . » 3,956
Ricompènsa nazionale 1848-49 . » 1,137,825
Ricompensa nazionale dellecam-

pagne successive................... » 1,102,824
Operai manifatture tabacchi » 1,304,119

Totale . . . L. 4,226,871

Totale complessivo . . L. 86,045,420
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—  H a avuto luogo in Firenze un importante 
Convegno socialista, cui presero parte la D i­
rezione del partito e il Gomitato centrale della | 
Federazione del Lavoro.

Tale convegno è stato ritenuto necessario, in 
seguito alla condotta ostile del Consiglio direttivo 
della Confederazione del Lavoro contro tutti gli 
organi del Partito socialista —  non escluso il 
gruppo parlamentare —  per il loro atteggiamento 
nelle ultime agitazioni proletarie, come quella di 
Terni e del Ferrarese.

Il punto più importante dell’ordine del giorno 
era quello relativo ai rapporti tra la Confedera­
zione e il partito.

Ecco l’ ordine del giorno approvato:
Il Convegno, mentre riconosce che l’organizzazione 

deve essere animata da spirito socialista, riconosce che 
nella sua azione pratica essa non può ispirarsi che ai 
criteri delle conquiste graduali, e per lo sviluppo e 
consolidamento delle organizzazioni in Italia ritiene 
indispensabile: , .

а) Combattere il localismo, ed il particolarismo 
in tutte le forme, propugnando e promovendo la crea­
zione di Federazioni nazionali.

б) Promuovere l ’ aumento delle quote che per­
metta alle organizzazioni un sano funzionamento.

c) Preparare un personale tecnico e amministra­
tivo adatto alle organizzazioni di resistenza miglioran­
done le condizioni naturali e morali. .

Nei rapporti correnti tra partito e organizzazioni 
— nei riguardi dell’ organizzazione — il Convegno de 
11 bei'ct •

1. Il Partito socialista si inspirerà nella sua pro­
paganda per l ’organizzazione sindacale, al concetto di 
favorire la formazione delle unioni nazionali di me­
stiere raggruppate nella Confederazione del Lavoro, e 
si adoprerà a spiegare quali siano le mansioni delle 
organizzazioni locali (Camere del lavoro) e quali quelle 
delle organizzazioni nazionali di mestiere. I Sindacati 
confederati, alla loro volta, ispireranno la loro propa­
ganda a concetti profondamente socialisti, e procure­
ranno, a mezzo della loro direzione centrale, di colla­
borare assiduamente col Partito per il raggiungimento 
delle idealità comuni. . . . .

2. La direzione e il coordinamento degli scioperi 
economici, limitatamente alle organizzazioni affigliate 
alla Confederazione ed in ciò che hanno riferimento 
con gli interessi generali di tutto il proletariato, spetta 
unicamente alla Confederazione. Ai Partito spetta in­
vece la direzione di tutto il movimento politico.

8. Trattandosi di scioperi fatti da organizzazioni 
nazionali dissidenti dalla Confederazione o di organiz­
zazioni locali in contrasto con le federazioni nazionali, 
il Partito non potrà fare nessun appello alla solidarietà, 
nè con sottoscrizioni pubbliche, nè con circolari alle 
sezioni, se l’appello non sarà deciso d’accordo colla 
Confederazione. . ,

4. Lo sciopero per un’obbiettivo politico dovrà 
pure sempre essere deciso d ’accordo tra Partito e Con­
federazione.

5. L ’opera puramente sussidiaria e di assistenza 
negli scioperi è «considerata un dovere dei social isti e 
non ha bisogno di essere preventivamente regolata.

6. Partito e Confederazione procederanno, a mezzo 
delle rispettive segreterie, il più possibilmente d ’ ac­
cordo per distribuire la propaganda economica e per 
regolare gli interventi nei movimenti eccezionali e non 
prevedibili.

Si è approvato anche un ordine del giorno 
relativo allo sviluppo della legislazione operaia 
(legge sul lavoro dei fornai, sugli infortuni del 
lavoro, rapporti tra proprietari e organizzazioni 
operaie ecc.).

__  Si ha notizia della conclusione di un
prestito della città Pietroburgo.

La città di Pietroburgo contrattò con la 
Banca Commerciale di Azoff—Don una anticipa­
zione di 5 milioni di rubli al tasso di 6 7/s per 
cento.

La città dà in garanzia un prestito di 30 
milioni di rubli da emettersi ulteriormente.

—  La produzione del caffè al Messico
promette di raggiungere un posto importantis­
simo nei commercio mondiale : dai giornali mes­
sicani ricavasi òhe la produzione di caffè dei di­
stretti di Jalapa, Coatepec e Cordoba, appartenenti 
allo Stato di Vera Gruz, va assumendo gigantesche 
proporzioni ed ha attirata l’attenzione degli astuti 
piantatori di tutto il mondo. Nelle piantagioni di 
caffè situate in dette regioni s’ impiegarono forti 
capitali messicani, inglesi, americani e francesi.
I suddetti distretti hanno un suolo e clima pro­
prio per la coltivazione di caffè di prima classe.

—  È sorto un interessante istituto, di cui 
vai la pena dare un cenno : il Magistrato della 
gioventù negli Stati Uniti.

Si tratta di tribunali speciali (Ohildren’s 
Court) che giudicano i giovani al disotto dei se­
dici anni. Ad essi viene deferito ogni reato del 
quale sia imputato un fanciullo, dalla colpa mi­
nima di vagabondaggio o di diserzione dalla 
scuola,, fino all’ omicidio. E ’ escluso però l’omici­
dio premeditato, che rimane di competenza dei 
tribunali ordinari.

L ’ istituzione ha avuto rapido svolgimento 
e si è popolarizzata in quasi tutti gli Stati del- 
1’ Unione.

La prima Corte di questo genere fu inaugu­
rata a Chicago nel 1899, e sorse come una pro­
testa contro i metodi irrazionali usati fino allora 
nel trattamento dei fanciulli delinquenti.

L a legge non era perfetta, ma segnò tutta­
via una nuova direttiva. A lla polizia della città 
fu affidato il compito di attuare le nuove dispo­
sizioni : gli ufficiali di polizia dovevano agire an­
che come sorveglianti della condotta dei fanciulli, 
Probation Officers. I  fanciulli, invece di essere 
inviati alle prigioni comuni, erano affidati ai pa­
renti o messi nelle case di correzione sotto la 
sorveglianza dei Probation Officers.

I  Probation Officers sono le vere guide della 
gioventù abbandonata o traviata. Essi passano 
di casa in casa, interrogano i genitori, i vicini, 
i compagni dei fanciulli discoli, siano essi tra­
scurati dalla famiglia o iniziati alla delinquenza. 
Essi denunziano al magistrato speciale il vaga­
bondaggio e la diserzione dalla scuola, mentre 
parlalo alla tenera, mente le parole di carità e 
d’amore.

Essi diventano pertanto i consiglieri del giu­
dice della 6 hiìcLren’ s Court, e su di essi si im­
pernia il meccanismo della Corte medesima.

Le mansioni dei Probation Officers davanti 
al giudice sono varie : riferire al magistrato i 
casi a lui dati ad investigare prima del procedi­
mento e su di essi produrre la testimonianza.

Quando il magistrato ha deciso che un fan­
ciullo debba essere rimandato sotto promessa (on 
parole) il Probation Officer è chiamato davanti 
al magistrato e il fanciullo è affidato alle sue 
cure e alla sua sorveglianza, in presenza dei que­
relanti, dei testimoni e dei genitori. Egli spiega 
ai genitori e al fanciullo che cosa debbano fare 
e in qual modo egli eserciterà la sua sorveglianza.

New York conta ora due tribunali per gio­
vanetti. Per disposizione speciale il pubblico è
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escluso dalle udienze, per togliere qualunque ca­
rattere di teatralità.

—  L ’ Ispezione generale delle miniere pub­
blicò una statistica dell’ industria minerale 
metallurgica in Ispagna durante il 1906. Ne 
risulta che la produzione di quest’ industria rag­
giunse in detto anno il valore di 498,459,851 pe- 
setas, in aumento di 60,475,324 su quella del 1905.

Il valore dell’estrazione è stato di 230,156,306  
pesetas contro 193,370,127 nel 1905, vale a dire 
che aumentò di pesetas 36,786,179.

Il numero delle concessioni minerarie pro~ 
duttive fu superiore di 141 a quelle dell’anno 
precedente ; la superficie aumentò di 590 ettari.

Gli aumenti principali classificati secondo i 
minerali sono: 267,000 tonnellate di rame; 371,000  
di ferro ; 36,000 di manganese; 27,000 di carbon 
fossile; ma c’ è una diminuzione di 25,000 ton 
nellate nel ferro argentifero.

La produzione delle principali sostanze mi­
nerarie del 1906 si confronta come segue coi ri­
sultati del 1901 :

Rame 2,888,777 toori. nell’anno scorso contro 
2,672,365; ferro 9,448,533 contro 7,906,517; car­
bone 8,095,043 contro 2,556,391 ; piombo 105,095 
contro 174,326; piombo argentifero 158,424 contro 
205,188 ; sale comune 541,973 contro 245,063 ; an­
tracite 113,747 contro 85,206.

Il commercio della Tunisia. —  Il mo­
vimento commerciale della Tunisia nello scorso 
anno 1906 è asceso alia somma totale di lire 
169,944,577, così ripartite: importazioni 89,349,456; 
esportazioni 80,595,121. In confronto all’anno pre­
cedente si ha nel 1906 un aumento di 20,713,381 
nell’ insieme degli scambi: ma mentre le espor­
tazioni sono in aumento di 22,318,544, le impor­
tazioni invece sono in diminuzione di 1,605,162.

Per una idea più completa del movimento 
commerciale della Tunisia, riportiamo i risultati 
dell’ ultimo quinquennio:

Import. 
19J1 64,682,567
1902 72,972,189
1903 83,612,877
1904 83,384,437
1905 90,954,618 
Media dei ialini 79,121,337

Esport. 
39,127,547 
44,928,929 
71,398,643 
76,831,787 
58,276,57 < 
58,112,637

Totale
103.810.119
117.951.119 
155,011,520 
160,216,224 
149,231,195 
137,234,034

Queste cifre rivelano come l’ammontare de­
gli scambi tunisini è stato, in progressione co­
stante, salvo nel 1905. Dimostrano ancora che il 
movimento ascensionale si è prodotto nelle im­
portazioni e nelle esportazioni, salvo nel 1906 
per le prime e nel 1905 per le seconde.

Ma souo sempre le esportazioni che hanno 
più progredito; il loro aumento dal 1901 al 1906 
è stato infatti del 106 per cento mentre quello 
delle importazioni non è stato che del 38 per 
cento.

Infine risulta che il 1906 è in aumento sulla 
media del quinquennio 1901-1905 di 10.228,119  
per le importazioni, di 22,482,424 per le espor­
tazioni, e di 32,710,543 per l’ insieme del com­
mercio.

Le relazioni commerciali della Tunisia hanno 
il loro sviluppo principale con la Francia, l ’ Ita ­
lia, l ’ Inghilterra e l ’Algeria.

Esse hanno raggiunto l’anno passato per 
questi quattro paesi presi in insieme la cifra di 
L. 142,188,797, cioè l’ 84 per cento del commer­
cio totale.

La Francia da sola ha importato ed acqui­
stato in Tunisia per oltre 94 milioni di lire nel 
1906; l’ Italia vi ha fatto per oltre 20 milioni 
di affari; l’ Inghilterra per 18 e l’Algeria per 11. 
Dopo questi quattro paesi principali, vengono il 
Belgio, la Germania e gli Stati Uniti, per oltre 
tre milioni ciascuno-

L ’ Algeria, gli Stati Uniti, la Germania, e 
sopratutto la Francia, sono stati per la Tunisia 
più importatori che esportatori. Essi hanno for­
nito per oltre 62 milioni di merci, e non ne hanno 
acquistato che per 48 milioni.

Si verifica al contrario per l’ Italia, l’ In ­
ghilterra ed il Belgio, di cui gli acquisti si sono 
elevati a 23,350,000 di lire contro poco più di 
15 milioni di vendite.

Fra i paesi ohe acquistano dalla Tunisia più 
che non vendano, vi sono inoltre Malta, l ’ Egitto, 
l’Olanda, il Portogallo ed il Giappone, il quale 
figura per la prima volta nel 1906 come acqui­
rente.

Principale articolo di esportazione dalla Tu­
nisia nel 1906 sono stati i fosfati, per circa 19 
milioni di lire, così ripartiti : 7 milioni in Fran­
cia, 5 in Italia, 3 in Inghilterra, 1,161,800 in 
Germania, 138,500 nel Giappone, 109,140 in Sve­
zia 69,850 in Russia.

Gli altri articoli di notevole esportazione 
nel 1906 sono stati i cereali per 19,880,917; 
l’olio di oliva per 7,667,850 ; i minerali di rame, 
di piombo e zingo per 5,516,823 ; i prodotti della 
pesca per 4 ,542 ,748 ; l ’alfa grezza per 3,071,271; 
gli animali per 2,948,568 ; le pelli grezze per 
2,643,078.

L ’aumento delle esportazioni è stato in con­
fronto al 1905, di 11 milioni e mezzo per i ce­
reali ; di 5 milioni per i fosfati, di 1,220,000  
per i prodotti della pesca, di 640 per le pelli 
grezze.

L ’alfa grezza, invece, ha subito, nel 1906 
una piccola diminuzione di esportazione di 16,000  
quintali.

Le esportazioni di animali e di minerali, 
come cifre in blocco, sono rimaste quasi stazio­
narie : ma considerate separatamente si ha che 
l ’esportazione dei minerali di rame è quasi rad­
doppiata nel 1906, come pure il piombo, men­
tre lo zinco ha subito una fortissima diminu­
zione.

Pel riposo festivo in Italia

È fissato un prossimo Congresso nazionale dei so­
dalizi commerciali a Torino cui sono invitate le Camere 
di commercio, i sodalizi di commercianti, esercenti e 
industriali di tutta Italia. Scopo di esso è rilevare i 
difetti della legge sul riposo festivo e suggerire i rimedi.

Il Congresso promette riuscire di alta importanza. 
E poiché a tutte le Associazioni commerciali italiane 
la Presidenza del Comitato ordinatore ha inviato una



13 ottobre 1907 L ’ E C O N O M IS T A 651

lettera circolare che denota il significato e lo scopo del 
Congresso, vogliamo pubblicarne il tenore.

« La legge sul riposo settimanale testé approvata 
dai nostri Corpi legislativi — per quanto attesa da 
da ognuno con vivo desiderio, quale sanzione di un 
fatto necessario, provvido e altamente civile — tuttavia, 
come quella che è destinata a portare un profondo ri­
volgimento nelle abitudini e negli interessi della classe 
commerciale, ha sollevato e solleva profonde discussioni.

« Queste traggono origine specialmente dal latto 
che della legge è ancor lungi dalla perfezione. Essa 
permette troppe eccezioni al benefico principio che san­
cisce; di qui, nella pratica, ad alcuno vien limitato 
quel diritto al riposo che sacrosantamente gli compete, 
mentre ad altri è permesso, se abilmente saprà destreg­
giarsi, muovere concorrenza a chi per avventura sulla 
stessa piazza non sia come lui egualmente scaltro.

« A tali inconvenienti è unanime aspettativa nel 
ceto commerciale che ponga riparo l’emanando regola­
mento, il quale dovrà integrare e chiarire la legge. 
Ed appunto affinchè essi vengano conosciuti da chi 
deve compilarlo, in un coi desiderati delle varie classi 
commerciali, la Lega elettorale fra esercenti, commer­
cianti ed industriali di Torino si fece banditrice di un 
« referendum » tra i commercianti di questa città, « re­
ferendum » i cui ottimi risultati furono riassunti in 
un Memoriale, che sarà inviato alle competenti autorità.

« Tale lavoro eminentemente proficuo, tuttavia rie- 
scirebbe monco ed incompleto, se con egoistico pensiero 
la lega volesse restringerlo alla sola Torino, senza coor­
dinarlo e conglobarlo, con quello che nello stesso senso 
ci consta essere stato fatto in altre città.

« A  fine quindi di avere unanime intesa di tutti 
i commercianti d ’ Italia su questa legge del riposo set­
timanale, ed affinchè i varii « desiderata » riescano in 
armonia tra di loro, dirimendo i possibili conflitti, 
sorse l’ idea di bandire nella nostra città un Congresso 
Nazionale fra tutte le Associazioni commerciali d ’ Ita­
lia, nel quale: fermo restando il principio del riposo 
settimanale — anzi auspicando l’avvento di una legge 
più completa, la quale sancisca l’obbligo del riposo se­
condo il sistema inglese — per intanto si vaglino gli 
inconvenienti che l’odierna legge produce e se ne pro­
pongano i rimedi, coordinando così il lavoro che nelle 
singole regioni fece c ascuna Associazione, affinchè se 
ne tenga il dovuto conto nella compilazione del rego­
lamento dalle competenti autorità.

« Perciò, senz’altro si fissò la data del Congresso 
nei giorni 27, 28 e 29 del corrente mese ».

Presidenti onorari del Comitato ordinatore sono il 
Sindacodi Torino sen. Frola, e il Presidente della Camera 
di commercio, ori. Teofilo Rossi ; presidente effettivo è il 
signor Giovanni Fassetta, presidente della Lega Elet­
torale Esercenti ; segretario è il sig. Costantino Triulzi. 
La commissione esecutiva è presieduta dal conte iran- 
cesco Barbavara di Gravellona; commissari relatori 
sono l’avv. Renato Gerardi e il prof. Carlo Montu, se­
gretario generale il cav. Cesare Magnani.

Per gli scioperi nei servizi pubblici n e O rg e n tin a
Il Governo della Repubblica Argentina ha sotto­

posto al Parlamento un disegno di legge per reprimere 
gli scioperi nei « servizi pubblici amministrati o rego­
lati dall’ autorità nazionale ».

L ’ importanza dell’argomento, benché si tratti di 
un paese ben lontano dal nostro, ci spinge a dare breve 
ragguaglio del disegno di legge, che dubitiamo possa 
produrre lo scopo voluto, non essendo lo sciopero uno di 
quei fatti che si reprimono con pene individuali.

Gli impiegati, agenti e operai (dice il disegno di 
legge! appartenenti al personale organizzato per assi­
curare la continuità ed efficacia di quei servizi incor­
rono nelle responsabilità di pubblici funzionari; coloro 
che operando di concerto e senza motivo legittimo, ri­
fiutarlo la loro cooperazioDe al servizio cui sono addetti 
o lo abbandonano o rifiutano di continuare a prestarlo 
sono destituiti senza pregiudizi delle altre sanzioni 
penali. Gli impiegati o funzionari che abbiano incitato 
altri mediante parole, scritti o minacele all’abbandono 
d’ un servizio pubblico per sospenderlo o perturbarlo, 
sono puniti con l ’arresto da una settimana a tre mesi,

oppure da tre mesi a un anno se la sospensione o per­
turbamento del servizio ha avuto luogo realmente o se 
il colpevole si vale all’ uopo della influenza derivante 
dal posto che occupa.

Un altro disegno di legge, pure di iniziativa gover­
nativa, provvede più mitemente per l’arbitrato obbliga 
torio nei conflitti del lavoro scoppiati nelle « imprese di 
trasporto per terra o per acqua soggette alla giurisdizione 
nazionale». Quando in tali servizi fra l’ imprenditore 
e gli agenti sorge una divergenza che interrompe o 
minaccia di interrompere il servizio, il presidente del 
Dipartimento del lavoro, su richiesta di una delle parti 
o su invito del Ministero dell’ Interno, procurerà che 
le parti giungano a una emichevole composizione del 
conflitto.

Se il suo intervento conciliatore non dà risultato, 
ordina che la questione sia sottoposta ad arbitrato. Gli 
arbitri sono nominati uno dall’ impresa interessata e 
uno dalla organizzazione professionale cui apparten 
gono gli agenti direttamente interessati, o, se appar­
tengono a più di una, da quella che più specialmente 
si occupa della categoria di lavoro fatto da quegli 
agenti, oppure di comune accordo da tutte le organiz 
zazioni cui appartengono gli agenti : se gli agenti non 
appartengono a organizzazione la nomina è fatta da 
una Commissione eletta da quegli agenti nel proprio 
seno. I due arbitri così nominati ne scelgono un terzo: 
in caso di disaccordo, esso è designato dal presidente 
del Dipartimento del lavoro. Il compromesso per l’ ar­
bitrato è steso dinanzi al presidente del Dipartimento; 
se una delle parti non designa l ’arbitro o non com­
pare pel compromesso nel termine fissato, quel presi­
dente ne dà notizia al ministro dell’ interno, il qu le 
potrà autorizzarlo a provvedere in contumacia. 11 lodo 
dovrà pronunciarsi a maggioranza di voti nel termine 
fissato dal presidente del Dipartimento. Ove il lodo non 
riesca soddisfacente per una delle parti o per entrambe, 
gli agenti non potranno tuttavia abbandonare, il ser­
vizio durante i tre mesi successivi senza un preavviso 
di un mese, nè la impresa licenziare gli agenti du­
rante quei tre mesi senza lo stesso preavviso. Il lodo 
è obbligatorio per le parti durante un anno dalla no­
tifica: entro questo periodo di tempo non potrà avere 
luogo altro arbitrato fra le stesse parti e sullo stesso 
oggetto. Non è ammesso alcun ricorso contro i! lodo, 
salvo che per nullità dinanzi alla Camera federale, la 
cui sentenza è cosa giudicata.

Gli arbitri nel disimpegno delle loro funzioni po­
tranno ammettere o richiedere le prove che reputino 
convenienti e chiedere l ’ aiuto della magistratura fede­
rale per la citazione di testi e la presentazione dei libri 
e documenti. Durante la procedura conciliativa e arbi­
trale lo stato delle cose deve rimanere invariato : l’ im­
presa non potrà licenziare gli agenti implicati nel 
conflitto, salvo che per incapacità, delitto o negligenza 
colpevole; gli agenti e la rispettiva organizzazione 
professionale non potranno dichiarare scioperò nè pro­
muovere scioperi contro l ’ impresa. Se il compromesso 
non prevede pene per inosservanza del lodo, l’ inosser- 
\anza sarà punita con una multa da 50 a 500 pesos 
riputandosi come distinta inosservanza quella relativa 
a ciascun singolo agente.

Nei caso in cui l’ impresa di trasporto abbia pie­
namente adempiuto agli obb.ighi stabiliti dalla proget­
tata legge ed avvenga tuttavia uno sciopero, o serrata 
o boicotaggio, il caso sarà ritenuto di forza maggiore 
previa dichiarazione d ii Governo. Per ristabilire il ser­
vizio o mantenerlo mentre si svolge la procedura, il 
Governo potrà intervenire nella gestione relativa per 
prendere le misure necessarie a rimuovere le cause del 
conflitto e fare osservare le decisioni degli arbitri.

La progettata legge vieta alle imprese (con multa 
da 100 a 1U00 pesos) di proibire agli agenti di apparte­
nere a leghe professionali o di minacciarli di licenzia­
mento o di danni ove non ri uncino alla adesione a 
leghe. I membri di una lega giuridicamente riconosciuta 
perdono tale carattere ove violino la progettata legge 
o istighino altri a violarla, oppure usino violenza contro 
persone o cose durante scioperi o serrate o boicotaggi, 
oppure cerchino di impedire ad altri di lavorare me­
diante violenze o minacele.
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Il disegno di legge de! Consiglio federale svizzero
sulle assicurazioni operaie

Il Consiglio federale svizzero ha terminato l’esame 
del disegno di « Legge federale sull’assicurazione contro 
le malattie e g l’infortuni. » Esso è diviso in tre parti:

1° L’assicurazione contro le malattie, che non 
conta se non una ventina di articoli ;

2° l’assicurazione contro gli infortuni che costi- 
stuisce la parte più voluminosa del disegno;

3° le disposizioni finali e transitorie, che sono co­
muni ai due rami dell’assicurazione.

Si vede dunque, da questo semplice sommario, che 
il Consiglio federale ha riconosciuto la necessità di trat­
tare la questione in una sola legge e non in due leggi 
distinte, l’una delle quali avrebbe dovuto avere la pre­
cedenza sull’altra. Alla simultaneità nella forma corri 
sponde l’unità nella sostanza. Riassumiamo brevemente 
le principali disposizioni del disegno di legge.

La Confederazione si limita ad incoraggiare questa 
assicurazione: essa si sei ve perciò di Casse, che rico 
nosce, sorveglia e sussidia. Essa dunque non crea delle 
Casse e non ne istituisce l ’obbligo. Questa duplice com­
petenza è lasciata ai Cantoni, i quali « possono » .di­
chiarare l’assicurazione obbligatoria e creare Casse pub­
bliche; essi hanno parimenti la facoltà di obbligare i 
padroni a contribuire nelle spese d’ una assicurazione 
obbligatoria delle persone che occupano.

Il progetto stabilisce le condizioni alle quali devono 
rispondere le Casse per essere riconosciute dalla Con­
federazione. Le Casse dovranno accordare il libero pas­
saggio sul quadro di talune riserve ; esse assumeranno, 
alle stesse condizioni, le persone dell’uno e dell’altro 
sesso; il periodo di tempo richiesto pérchè un assicu­
rato goda dei suoi diritti non sorpasserà i tre mesi ; le 
prestazioni minime consistono nella cura medica e nei 
medicamenti gratuiti o in un’ indennità per la disoc­
cupazione calcolata in ragione di un franco al giorno 
in caso di incapacità totale al lavoro. Tali sono le prin­
cipali condizioni richieste dalle Casse.

La sorveglianza del Consiglio federale si esercita 
col mezzo dell’esame degli statuti e dei conti annuali 
che sono sottoposti gli uni e gli altri alla sua appro­
vazione.

Il Consiglio federale può inoltre colpire le Casse di 
multe e ritirare loro la qualità di Casse registrate.

Queste Casse registrate hanno diritto ad un sus­
sidio della Confederazione che ammonta, di regola ge­
nerale, ad un centesimo all’anno e per ogni giorno di 
assicurazione; esso è portato ad un centesimo e mezzo 
allorché le Casse forniscono, oltre alle prestazioni mi­
nime, un’indennità giornaliera per disoccupazione di al­
meno un franco.

Un sussidio speciale di un centesimo al giorno può 
inoltre essere accordato alle Casse per le quali le con­
dizioni topografiche rendano le prestazioni delle cure 
mediche e dei medicamenti particolarmente costosi.

Si tratta qui non più di un sistema di sussidi, ma 
di un’istituzione federale. 11 servizio di questa assicu­
razione è rimesso a un istituto centrale, con sede in 
Berna e amministrato da una Direzione assistita da un 
Consiglio di amministrazione. La Direzione è nominata 
dal Consiglio federale, sopra proposta del Consiglio di 
amministrazione.

Quest’ultimo conta 35-40 membri eletti dai padroni, 
dagli assicurati volontari e dal Consiglio federale, se­
condo la proporzione nella quale ciascuna di queste 
quattro categorie di interessati partecipa alla riscos­
sione dei premi.

L ’ istituto aprirà agenzie nei diversi Cantoni e potrà 
designare come tali le Casse dell’ assicurazione per le 
malattie ; esso potrà parimente riassicurare presso questi 
ultimi, secondo una tariffa speciale, gli assicurati che 
sono domiciliati nella loro circoscrizione, per le presta­
zioni da fornirsi nelle sei prime settimane d ’ una ma­
lattia risultante da un infortunio. Queste disposizioni 
stabiliscono dunque uno strétto legame fra i due rami 
dell’assicurazione.

L ’assicurazione contro gl’ infortuni è obbligatoria 
o facoltativa : obbligatoria per gli impiegati od operai 
pei quali vige l’attuale responsabilità padronale; facol­
tativa:

a) per le persone impiegate nell’agricoltura, nelle 
arti e nei mestieri o nella piccola industia a domicilio, 
ed altresì pei domestici e giornalieri;

b) per i padroni d’assicurati obbligati;

c) per i padroni agricoli, artigiani e mestieranti 
i se tutti i loro operai sono assicurati. L’assemblea fede- 
I rale può estendere tanto la classe degli assicurati ob­

bligati quanto quella degli assicurati volontari.
L ’ Istituto assicura contro gli infortuni seguiti da 

morte, da una infermità permanente (invalidità) o da 
un’ incapacità temporanea (malattia).

Le prestazioni dell’ Istituto consistono in:
a) cure mediche ed indennità per disoccupazione. 

La scelta del medico e del farmacista è libera. Il Con­
siglio federale compilerà una tariffa medica ed una ta­
riffa dei medicamenti. L ’indennità per la disoccupazione 
comporta, in caso di incapacità totale al lavoro, il 6J 
per cento del guadagno giornaliero; essa è pagata a 
cominciare dal terzo giorno che segue quello dell’ in­
fortunio;

b) rendita d’ invalidità. Questa rendita è deter­
minata, in caso d ’incapacità totale al lavoro, al 60 per 
cento del guadagno annuale dell’assicurato;

c) sussidio di sepoltura e rendita dei superstiti. 
Il primo è di 40 franchi al massimo. La rendita è at­
tribuita in proporzioni variabili alla vedova (30 per 
cento), al vedovo infermo, ai figli sino ai 16 anni, agli 
ascendenti in linea retta, ai frat Ili ed alle sorelle sino 
ai 16 anni. Le rendite dei superstiti non potranno sor 
passare un totale del :50f'’p'ér cento del guadagno an­
nuale dell’assicurato.

1 premi sono calcolati in ragione del guadagno 
dell’assicurato e secondo i rischi d’ infortuni dell’ im ­
presa che l’occupa.

La Confederazione vi contribuisce con un sussidio 
del 30 per cento per un premio giornaliero di un cen­
tesimo, e che, diminuendo di 1 per cento per ogni au­
mento di un centesimo nel premio giornaliero,, si ri­
duce a 16 per cento per un premio di 15 centesimi al 
giorno.

Questo sussidio è pagato agli assicurati obbligati 
ed alla prima classe degli assicurati volontari. Quanto 
ai padroni che rientrano nei quadri dell’assicurazione 
volontaria, l ’assemblea federale potrà accordar loro par­
zialmente o totalmente questo sussidio.

Un Tribunale di assicurazione, comprendente tre 
giudici e cinque supplenti, conoscerà delle contestazioni 
che potranno sorgere sull’interpretazione di una serie 
di articoli della legge.

1 S e g re ta ri p o p o la ri in  G e rm a n ia  (V o lk s b u re a u s )
¡Secondo una recente statistica esisterebbero attuai 

mente in Germania 107 tra Segretariati del popolo e Se­
gretariati del lavoro cattolici.

Il primo Segretariato del popolo fu fondato nel 1890 
dopo il voto del Comitato delle Unioni cattoliche, mi 
rante a che gli operai vi trovossero una efficace pro­
tezione dei loro diritti e una facile fonte di informa­
zioni. Susseguentemente se ne venivano costituendo nei 
vari centri industriali, così che ne avevano 25 nel 1900 
e se ne contano oggi 40.

Dei Segretariati del lavoro il primo fu istituito nel 
1899 per iniziativa del VolJcsverein » se ne crearono poi 
più numerosi negli ultimi due anni (21 nel 1905 e 13 
nel Ì9Ó6) così che oggi sommano a 471 Accanto a essi 
sono da porre altri 20 Segretariati istituiti dall’Unione 
cattolica delle Associazioni operaie che ha sede in Ber­
lino.

Accanto a questi stanno ancora 201 Uffici di infor­
mazioni, di cui 44 amministrati da Segretariati costituiti 
dall’ Unione berlinese succitata. Complessivamente si 
contano dunque 308 tra Segretariati del popolo, Segre­
tariati di lavoro e Uffici di informazioni cattolici.

L ’amministrazione e la sorveglianza di questi Se 
gretariati e Uffici è per la maggior parte nelle mani 
di un Comitato di sorveglianza formato dalle Unioni 
che sussidiano il Segretariato, o dallo stesso sindacato 
operaio. Il Segretariato di Operfiausen, instituito dalla 
lega dei minatori, è sottoposto alla vigilanza del Comi­
tato della lega; quello di Jena è mantenuto interamente 
da privati, dalla stampa del « Je&naer Volksblatles, » 
e sottostà al sindacato operaio. Le spese di questi Uf­
fici sono solo in minima parte coperte dalle lpro entrate. 
Eccetto 8 Segretariati, tutti sono sostenuti da contri­
buti di Associazioni operaie: i contributi sono vari, da 
15 a 60 centesimi all’anno a testa (in un solo caso cen- 
testimi 75); in alcuni casi il sussidio è accordato in una
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somma fìssa o in una percentuale sulle entrate dell’As­
sociazione (in un caso 20 marchi ogni mille soci). Ad 
alcuni Segretariati sono concessi sussidi dai Comuni. 
Un’altra fonte di entrata è costituita dai contributi 
dei soci onorari (che 16 Uffici ricevono nella misura da 
60 centesimi a 3 marchi all’anno); in 8 distretti sono 
stabilite contribuzioni fisse dei preti cattolici (da 5 a
10 marchi) e finalmente sono a ricordarsi i proventi di 
sottoscrizioni e di offerte di Associazioni generali, ecc. 
Avevano casse speciali soltanto 3(5 Segretariati, i quali 
nel 1934 riscossero in tutto marchi 134,522, di cui 151,768 
per contributi dei soci, 14,139 per assegnazioni avute 
dalle fabbriche e 2.030 avute dalle casse dello Stato.

Da) 1° aprile 1903 veniva istituito per opera con­
corde di tutti i Segretariati colla federazione centrale 
delle organizzazioni operaie cristiane un Ufficio centrale 
per la difesa degli operai dinanzi all’ Ufficio imperiale delle 
assicurazioni, di cui una serie di rapporti attestano la 
attività, confermata dall’accettazione di numerosi ri­
corsi .

Il ricorso ai Segretariati e agli Uffici, sia per ri­
chiesta di informazioni come per ottenere la difesa di 
diritti, è libero ad ognuno senza distizione di condi­
zione, di opinioni e di religione. Le informazioni sono 
fornite qualche volta gratuitamente; in alcuni casi 
occorre pagare un piccolo diritto (da25 a 69 centesimi) 
non richiesto ai nullatenenti; per ottenere documenti 
speciali sono fissati speciali minimi emolumenti. I soci 
dell’Associazione che sussidia il Segretariato ne usu 
fruirono, in 56 casi gratuitamente, in altri mediante 
pagamento di una metà sola del diritto stabilito.

Sull’ attività dei Segretariati e degli Uffici non si 
può avere dalle statistiche esistenti una completa idea, 
poiché èsse in parte mancano, e in parte sono compi­
late-secondo diversi punti di vista. Per quanto si può 
rilevare da uno sguardo generale, furono da 49 Uffici 
fornite 151,000- informazioni circa e compilati circa 
63,003 documenti. Il maggior numero dispareri fu ri­
chiesto sulla legis’azione sociale, assicurazione contro 
gl’ infortuni, le malattie, la vecchiaia e 1’ invalidità 
(circa 61,000); anche un numero rilevante riguardo a 
materia di imposte, pigioni, debiti, contratti industriali, 
privaci e di lavoro (circa 12,400), cause civili (circa i2,000) 
in gran parte felicemente definite con transazioni.

Fra i più attivi Segretariati si notano quelli di 
Düsseldorf (con 14,772 informazioni fornite e 13,731 do­
cumenti compilati), Essen (con 13,839 informazioni e 
9813 documenti), Gladbach (con 12,473 informazioni e 
3082 documenti), Aachen (con 12,033 informazioni e 1864 
documenti), Bochum (con 11,878 informazioni e 3727 do­
cumenti), Osnabrück (con 8526 informazioni e 4755 do­
cumenti), Krefeld (con 7592 informazioni e 2283 docu­
menti), ecc.

Dalle relazioni sull’attività dei Segretariati si rileva 
l ’importanza del loro ufficio nel dare schiarimenti sulla 
legislazione sociale e l’attività non meno importante ed 
utile in materia di assicurazione contro gli infortuni, 
la vecchiaia e l’invalidità. Risulta pure dalle relazioni 
come le autorità in generesi prestino volentieri a for­
nire le richieste informazioni agli uffici e accolgono 
benevolmente i loro reclami. Anche i padroni, in mi­
sura sempre crescente, si servono di questi Istituti- «  
nelle contestazioni indirizzano i loro operai ai Segre­
tariati dichiarando che il parere di essi sarà , da loro 
ossarvato.

Gli uffici curano di premunire contro la conclusione 
svantaggiosa dei contratti di assicurazione sulla vita, 
contro gli infortuni, gli incendi e specialmente da frau­
dolenti casse di malattia, prevenendo gli interessati 
contro le offerte di agenti lusingatori, contro gli an­
nunzi di giornali menzogneri, ecc.

Riguardo ai contratti di lavoro gli Uffici e ì Se­
gretariati si occupano sopratutto di contestazioni sui 
licenziamenti, pagamenti di mercede o tenuta dei li­
bretti di lavoro. . . ,, „

Solo alcuni Segretariati si occupano della funzione 
del collocamento in modo rilevante. Due si occupano 
anche dell’acquisto di merci per ì jo ro  soci.

Corrispondentemente al loro ufficiò di. istruire una 
larga parte del popolo sulla legislazione sociale, parecchi 
Segretariati hanno istituito corsi ai lezioni, in cui ac­
canto ad altri temi riguardanti la vita sociale vengono 
trattate appunto le norme della legislazione. Allo stesso 
intento mirano con giornali, pubblicazioni, ecc.

Per 44 Segretariati si avevano nel 1904 in tutto bo 
impiegati: l i  ne hanno 2, 5 ne hanno 3, e gli altri 1.
11 compenso ai segretari degli operai variano da t35 a 
2,500 marchi.

Le ore in cui i Segretariati restano aperti al pub­
blico variano da una a nove ore, e 13 Segretariati la­
vorano anche di domenica.

Il Credito agrario in Francia

E’ stata pubblicata, una relazione del Ministero 
della agricoltura sul credito agrario nel 1905 in Francia.

Il credito mutuo agrario, che una legge, del 1899 
creò in Francia, non ha corrisposto — dice la rela­
zione — nè agli intendimenti del legislatore, nè alle 
speranze degli agricoltori.

Qualche progresso e miglioramento si è verificato 
bensì, durante l’anno 1905, ma la parte che nel fun­
zionamento del credito apparisce abbastanzi difettosa, 
è quella del controllo.

Prendiamo in esame, per esempio, le Casse regio­
nali e vediamo se si r.csce di stabilire il bilancio al 31 
dicembre 1905,

Il numerò, delle Casse era di 6tì,. con un aumento 
di 12 sull’anno precedente. Esse, possedevano in pro­
prio un capitalo versato di franchi 2,921710.

Esse avevano ricevuto di più, per aumentare 
questo capitale, franchi 3,525,886 dalle Casse loca'i. Le 
loro riserve si elevarono a franchi 658,277. Ecco, per­
tanto franchi.6,097,872,. di attività cifra in verità piut­
tosto debole. Ma lo Stato ha contribuito a titolo di an­
ticipazione, in conformità alle disposizioni di legge con 
la somma di franchi 9.479,416 e le Casse regionali 
hanno ricevuto, inoltre, depositi per franchi 3,863,066. 
L’ insieme dell’attivo ammonterebbe dunque, a fran­
chi 28,940,355.

Quanto alle operazioni fatte con questi fondi, la 
relazione constata che gli effetti non ancora scaduti 
e le anticipazioni in corso al 31 dicembre 1905, non 
superavano, franchi 18,185,763, cifra superiore di fran­
chi 6,235,408 a! totale delle corrispondenti operazioni 
al 31 dicembre 1904.

Evidentemente queste indicazioni sono poco esatte. 
Pesta a rifarsi il bilancio.

I medesimi rimarchi si possono però applicare alle 
Casse locali in numero di 1355, con aumento di 392.

Esse registravano, al 81 dicembre 1905 un capitale 
versato di franchi 3,626,586; una riserva di franchi 
351,416 e finalmente, 5,352,066 di depositi; ossia una 
attività totale di franchi 5,330,068.

Detratti franchi 8,525,836 assegnati al capitale delle 
Casse regionali, rimane una attività effettiva di fran­
chi 1,804,182.

Orbene, il bilancio registra, alla stessa data fran 
chi 19,856,421 di prestiti in corso; franchi 12,702,742 
in più fu confronto del 31 dicembre 1904.

I prestiti — aggiunge la relazione — e le rinno­
vazioni, alle quali essi hanno dato luogo, sono rappre­
sentate da effetti per una somma di franchi 49,489.989.

Inóltre gli effetti scontati dalle Casse regionali, nel 
1905, ammontano a franchi 44,337,360 contro franchi 
24,821,833 nel 1904,

Ancora : i prestiti nuovi consentiti nel 1995 (non 
comprese le rinnovazioni di effetti) sono stati di fran­
chi 31,459,831 per le Casse locali.

Le Casse regionali costituite nel 1990 avrebbero 
dovuto, nel 1935, liberarsi verso lo Stato di una somma di 
franchi 604,250; ma, invece, esse hanno domandato, ed 
ottennero là rinnovazione delle anticipazioni.

II numero degli agricoltori aderenti alle Gasse lo­
cali è salito a 61,874.

Bastano queste poche cifre a dimostrare che in 
tutta l’ Amministrazione si notano incertezze, defi­
cienze e difetti, i quali se non fanno temere per l ’av­
venire dell’ istituzione, devono tuttavia richiamare 
l ’attenzione del Governo e degli amministratori, affin­
chè gli scopi dell’ Istituto non siano fruttati.

La relazione del ministro è più specialmente ri- 
marohevole nella parte critica delle Casse stesse dove 
sono rilevate le incertezze dell’azienda.

Non bisogna dissimularsi — osserva la relazione — 
che il giorno, nel quale lo Stato non saprà resistere 
a tali domande, il più deplorevole degli incoraggia­
menti sarà dato ad immobilizzazioni imprudenti, ed i 
crediti dello Stato saranno colpiti da indisponibilità, 
invece di pi estarsi ad un rinnovamento incessante di 
operazioni come la legge vuole.
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Così la Commissione della ripartizione degli avanzi 
prima di decidere su tali richieste, ha « posto in mas­
sima, per ben ricordare alle Casse il carattere tempo­
raneo di questi anticipi, che conveniva di non rinno 
varli che parzialmente ».

E nel caso specifico la Commissione ha creduto di 
dover consentire rinnovamenti soltanto per poco più 
de 79 per cento del totale delle anticipazioni.

E sebbene debole, la diminuzione delle rinnova­
zioni può essere un avvertimento sufficiente e proficuo.

11 ministro rileva ancora la tendenza di certe Casse 
regionali a dare un: interpretazione troppo estensiva, 
vale a dire illegale ai fini dell’ Istituto, col far parte­
cipare imprese più industriali e commerciali che agri­
cole, alle proprie operazioni e con favorire l’ immobiliz­
zazione dei propri capitali in opere di miglioramenti 
fondiari od in costruzioni immobiliari.

E’ cotesta una manifesta elusione della volontà 
della legge, la quale esige che tutte le forze finanzia­
rie delle Casse siano dirette in modo esclusivo a be­
neficio dell’agricoltura e dei lavori produttivi agricoli.

« Quando il credito — dice la relazione — si ap­
plica ad operazioni che interessano esclusivamente 
l ’ industria del debitore, è proprio il credito dato alla 
produzione, il solo che possono fare la Casse, $1 le .quagli­
la legge ha riservato gli incoraggiamenti dello Stato; 
ma non è più lo stesso caso, quando il credito serve a 
pagare spese, che non interessano che l’economia fa­
migliare, perchè si tratta allora del credito fatto al 
consumo, che è stato giustamente giudicato dannoso 
sia al credito che al debiiore ».

E la relazione continua : Una parte delle operazioni, 
cui le Casse regionali prestavano il loro concorso, sfug­
givano al loro controllo ed a quello del potere gover­
nativo. Anticipazioni quasi sempre importanti erano 
state consentite alle Casse locali, ma nessuna informa­
zione fu data da queste sul loro impiego.

Un decreto del 1905 ha avuto appunto lo scopo di 
metter fine a questo stato di cose. Esso ha sollevato 
le critiche più vivaci, ma « l’essere state formulate ap­
punto da quelle Casse regionali che più delle altre 
avevano concesso crediti senza preoccuparsi del loro 
uso, dimostra quanto il provvedimento fosse utile ed 
indispensabile ».

L ’avvenire del credito agricolo dipende infatti in 
grandissima parte dalla sincerità, dalla chiarezza e 
dall’ ordine di tutte le operazioni.

E dopo aver rilevato che per l’efficacia del credito 
agricolo occorre che il suo costo s a inferiore al costo 
del danaro presso gli altri Istituti, la relazione con­
clude con un’ ultima osservazione importante.

Le spese generali non devono seguire una marcia 
ascendente troppo rapida ; in questo cafri po conviene 
attendere la prosperità, ma non scontarla in an­
ticipo.

Le emissioni germaniche nel 1906

Crediamo utile pubblicare la presente tabella che 
indica le emissioni effettuate in Germania nel 1936, con 
i dati comparativi del 1935 :

19 05
Valore Valore 

nominale corrente 
TITOLI TEDESCHI (Milióni di Marchi)

Prestiti di Stato 428.83
Prestiti comunali 258.88
Cartelle ipotecarie 569.39
Obbligazioni ferroviarie 12.00
Obbligazioni industriali 114.06
Azioni ferroviarie —

Id. bancarie 116.83
Id. diverse —
Id industriali 309.1S

429.66
257.40
569.39

11.81
115.21

136 50

552.09

Totale titoli tedeschi 1.809.19 2.082.19

TITOLI ESTERI
Prestiti di Stato 866.30 711.13
Prestiti comunali — —

Cartelle ipotecarie 20.00 19.40
Obbligazioni ferroviarie 206.82 202.13
Obbligazioni industriali - 41.00 41.67
Azioni ferroviarie 46.20 74.34

Id. bancarie 26 00 30.62
Id. industriali 12.00 29.20

Totale titoli esteri 1.218.32 1.008.49

Totale qenerale 3.027.51 3.090.68
TITOLI TEDESCHI 1907

Prestiti di Stato 637.00 638.11
Prestiti comunali 346.83 347.Ó0!
Cartelle ipotecarie 500.00 500.00
Obbligazioni ferroviarie 9.50 9.02
Obbligazioni industriali 182.27 183,10
Azioni ferroviarie 1.70 2.16

Id. bancarie 184.12 282.19
Id. diverse 1 50 1.86
Id. industriali 39 194 653.80

Totale titoli tedeschi 2.253.93 2.617.24
TITOLI ESTERI 

Prestiti di Stato ~Cr 37.50 . 26.21
Prestiti comunali 20.00 18.7»
Cartelle ipotecarie 6.75 6.75
Obbligazioni ferroviarie 49.69 48.18
Obbligazioni industriali 4.00 4.16
Azioni ferroviarie 30.00 34.65

Id. bancarie 24.25 38.13
Id. industriali 22.88 33.82

Totale titoli esteri 195.07 220.65

Totale generale 2.449.00 2.837.39

Mercato monetario e Rivista delle Borse
12 ottobre 1907.

Negli ultimi otto giorni il prezzo del denaro sui 
vari centri europei non ha subito grandi variazioni: 
rimasto sul 4 por cento, a Londra e sul 3 3t8 per cento 
a Parigi, lia ulteriormente declinato, da 5 a 4 5j8 per 
cento a Berlino. Ciò è dire che la situazione mone­
taria generale si mantiene soddisfacente, in quanto è 
da tener conto che, da tempo a questa parte, il ritorno 
del eapitalè dall’ interno sui vari mercati 'all’ inizio 
del trimestre, avviene con una certa lentezza e quindi 
i saggi stentano .a riabbassarsi. Nel caso attuale è poi 
da considerare come a Londra i consueti invi di oro 
a destinazione dell’Egitto, non possono non riperco- 
tersi sulla situazione generale della piazza e non fre­
nare l’eventuale^ aumento' dèlia facilità monetaria, 
tanto più che quest’anno, come fu già detto, essi si 
annunziano come più importanti che nel 1906.

Ma un altro fatto è da aver presente, vale a dire 
che se, da un lato, il mercato nord-americano, mercé 
gli aiuti concessigli dal Tesoro, non abbisogna di ri­
correre a ritiri da Londra e sembra non doverne aver 
d’uopo, almeno in grande misura, in seguito j dal­
l’altro quello francese tende a ridurre i propri im­
pieghi all’estero e ha proceduto a prelevamenti di 
metallo da Londra, come ne fa fede l’andamento dal 
cambio della sterlina a Parigi.

Posta ciò, è già confortante che non si sia avuto 
fin da ora un aumento delio sconto libero a Londra, 
poiché la piazza, sia pure su non vasta scala, ha do­
vuto far fronte a un doppio efflusso di metallo. La 
posizione della Banca d’ Inghilterra è tale, però, che 
nonostante le perdite subite nella settimana, il.bi 'ancio 
a giovedì scorso accusa, su quello corrispondente del 
1906, un aumento di 6 1[8 milioni nel metallo, di quasi 
5 7p8 milioni nella riserva e di 11.06 a 46.51 per cento 
nella proporzione di questa agl’ impegni.

Non si potrebbe peraltro ritenere con sicurezza 
che, continuando questo stato di cose, non debba, aversi 
a Londra una ulteriore tendenza dello sconto libero a 
salire ; come non è certo che in Germania i bisogni 
dell’agricoltura, non ancora manifestatisi interamente 
pel ritardo del raccolto, non debbano arrestare l’ o­
dierna discesa dei saggi. Vero è che la prima situa­
zione del mése della JÌeichsbank. con tutte le rilevanti
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richieste di fine trimestre, risulta migliore di quella 
di un anno fa, avendosi un aumento di 54 milioni nel 
metallo e di 71 milioni nei biglietti di Stato, il che 
porta la proporzione della riserva alla circolazione a 
45.2 per cento contro 42.4 nel 1906 alla stessa data.

In complesso, quindi, se non v'ha motivo a sperar 
in un prossimo aumento delle disponibilità generali, 
non pare neppure jmssibile che si faccia luogo a una 
soverchia tensione monetaria, e persiste la fiducia che 
sia evitato un aumento dello sconto ufficiale a Lon­
dra e a Berlino. Di qui la soddisfacente fermezza che 
si nota nella tendenza generale dei circoli finanziari 
e il minor pessimismo che ha prevalso in essi : fer­
mezza e ottimismo in parte neutralizzati da elementi 
d' inquietudine di vario ordine sorti nella settimana. 
Alludiamo anzitutto al contegno irregolare di New 
York che in chiusura, però, si è mostrata meglio te­
nuta ; alle impressioni alquanto confuse prodotte dalle 
ultime notizie sulla situazione al Marocco ; alle am­
pie oscillazioni subite dalle liìo Tinto che, depresse 
dalla liquidazione forzata di alcune posizioni a Pa­
rigi, hanno sulla previsione di un acconto di divi­
dendo di scell. 42,f> e poi nuovamente indietreggiato 
sebbene questo fosse deciso in scell. 47,6; alla pro­
spettiva di una nuova emissione russa a Parigi, che, 
limitata ora a una modesta cifra, sarebbe seguita, in 
primavera, da un grosso prestito; infine, all'apparizione 
di nuovi progetti d'imposta sul reddito in Francia.

Tuttociò, se non ha impedito ai Consolidati in­
glesi e prussiani di conseguire un nuovo sensibile au­
mento, ha reso indeciso l ' andamento della Rendita 
francese e della maggior parte dei fondi esteri trat­
tati a Parigi. Fra questi, la nostra Rendita si è risol­
levata alquanto sul livello di sabato scorso, salvo a 
indebolirsi in chiusura, guadagnando una frazione a 
Berlino.

Anche all’ interno, come a Parigi, il nostro Con­
solidato è stato assai irregolare, mentre i valori, dopo 
aver reagito favorevolmente contro 1' ultima depres­
sione, hanno finito col riperdere una parte dei gua­
dagni conseguiti : se, vale a dire, lo sgomento, che 
èrasi impossessato del pubblico l'ottava precedente, 
si è calmato, la sfiducia non è ancora vinta, ed il 
nervosismo è tuttora grande; nè può essere altrimenti, 
date le condizioni in cui è stato posto il mercato dalle 
intemperanze della speculazione. Se si tien conto, però, 
degli auspicii sotto i quali, dal punto di vista della 
situazione monetaria generale, si è iniziato il trime­
stre, e della nessuna base delle voci allarmanti fatte 
circolare all' interno, v' ha motivo a si>erare che gli 
ultimi sforzi dei ribassisti trovino un ostacolo nel 
buon senso del capitale, cui, per il livello al quale 
soli giunti i corsi, ben difficilmente si iiresenterà oc­
casione più propizia di questi a investimenti rimune­
rativi.
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VALORI BANCA Iti

Banca d’ Ita lia ....................
Banca Commerciale . . .
Credito Italiano . . . .  
Banco di Roma . . . .  
Istituto di Credilo fondiario 
Banca Generale . . . .
Credito Imm obiliare. . .
Bancaria Italiana

CARTELLE FONDIARIE

Istituto Italiano . 
» »
»  »

Banca Nazionale .

V / o7„ 
7,7o 

7.
iliino 5 : <>//0
» A 0// «>1 / 0 /» O 1 -i lo

iena 4 V / o
» 5 0 / lo

l’ori in> 5 | 1 / 0 
1/ 0 1 ¡■i lo» 1

3 1/ 0 //2 loBanco di Napoli .

PRESTITI MUNICIPALI
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» Róma • • »•/«
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Mediterranee. . 
Siculo » . . . .
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Mediterranee 
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Sarde C. . . .
Ferrovie nuove. 
Vittorio Emanuele 
Tirrene. 
Lombarde.

3 7 .  
i ° /„  
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3 7» 
B7o 5 7» » 7 .
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\ Marmiti Carrara 

VALORI INDUSTRIALI

Navigazione Generale 
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» Incendi 
Acciaierie Terni 
Raffineria Ligure Lom 
Lanificio Rossi. 
Cotonificio Cantoni .

» Veneziani) 
Condotte d’ acqua. . 
Acqua Pia . . . .  
Lini lido e Canapificio 
Metallurgiche italiano 
Piombino. .
Elottric. Edison . 
Costruzioni Venet
G as.........................
Molinì Alta Italia, 
Ceramica Richard 
Ferriere . . . .  
Officina Meco. .Miao 
Montecatini. .
Carburo romano 
Zuccheri Romani 
Elba . . . .

Silves
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Banca di Francia. 4Ì 30.— 4125.—
Banca Ottomana . . 695.'— 695. —
Canale di Suez. . 4570.— 4 5 90 .-
Crédit Foncier. 6 7 5 .-

PROSPETTO DEI GAMBI
su Francia su Londrn, su Berlino su Austri«

7 Lunedì . . . 99.82 25.07 122 55 10-1.30
8 Martedì . . 99.82 25 07 122 50 104.30
9 Mercoledì . 99.82 25 07 122 45 104.30

10 Giovedì . . 99.77 25.06 122.10 104.80
1! Venerdì . . 99.67 25.04 122.25 104.25
12 Sabato . . . 99.67 z5.04 122.25 10425

Situazione degli Istituti di emissione italiani
20 settembre DifferenzacS

c'5
£  A T T I V O
'zi
do
g  P A S S I V O  
w

i  P A S S I V O
CQ

Incasso ( 0 r o ............incasso ( Argento . „ L. '¡87 296000 00 J- 5 3.8 000
» 121 728 000 00 1 197 000

P o rta fo g lio ............. ■ » 447 428 000 00 + 3i>72 0.0
A n tic ipa z ion i........... » 42 370 000 CO + 899 0C0

Circolazione . . . r>1.297201000 0 0 '+ 2 6 ) >0
Conti c. e debiti a vistai 107 054 000 00 +  (334 000 

20 settembre Differenza

Incasso ....................... 12 20 i 030 - 603 0 0
Portafoglio interno . » 46 024 0J0 — 8724 000
Anticipazioni . . . » 13 972 000 + 4.82 000

Circolazione . . . 79 253 000 f 1 189 000
Conti c. e debiti ai vista 30148000 + 1 '41 00

Situazione degli Istituti di emissione esteri
c i . .  i Oro . . Pr.

10 ottobre 
2 769 238 010

differenza
2 514 000

»  o  C J  r . jA rgCnto »
' m v , )  P orta foglio . . . ^  I

942 2)5 00J _ 15 250 000
o  »
r j  d .0 82' )  098 000 + 1633 3 .0)

1 Anticipazione. , » 601 749 001 6 262 0)0
P A v l I ' O !  Circolazione . . » 4 88) ,95 .00 + 3 )  453 V  J 0

(  Conto corr. . . . » 611 103 OOJ 10 254 000

c i /  Ine. m etallico Sieri.
10 ottobre 
35251 000

differenza
1 355 000

6
S m k t t i V n  Portafoglio . . . » : 9 637 000 — 1 163 0 )0
I D  

c i  + 3
o

ATTIVu j  Riservi) . . . . . 24 13)000 - 1 497 000

I I
i  C ircolaz:one . » 2 )5  52 000 ■ _ 3 8 0)

n i c c n m l  C onli corr d Stato » 6 642 0)0 _ 1 979 000
H Conti corr. privati » 45 199 000 -4- U H  0-0
Û 3 \  Rap. tra la ris. e la prop. 46 51°/0 — 2 33

G ) r i 4  | i  Incasso Doli
6 ottobre 
192 220 000

differenza 
6 580 000

O ) o  ATTIVO - Portai, e anticip, » 1 189 070 000 + 1128'000
> *  I1 V alori legali » 09 610 UOO 103) 000

g  s ^  i i  Circolazione. .  » 50 660 000 _ 20 000
o  PASblYO:

s  1

g  {

•  Conti corr, e dep. » 1036 700 000 — 18490 000

a > Incasso Marchi
30 settembre 
737 022 000 —

differenza 
1 9 639 000

i —•
c i c i ■ S  ATTIVO Portafoglio. .  » 1145 115 0)0 f 2 239 000
R  §

C  |  
c i  \ A n tic ipazion i .  » 204 100 000 T 127 450000
S  ,'  Circolazione .  » 1 824 546 000 + 3 '4 981C00

pj CD • A o o 1V 01
n  Z ìi

C l J  r 5  '

v Conti correnti. » 009 182 000 4132)00)

t  (oro Peset. 
)  Inoas3u (argento .

5 ottobre 
389 081 00.) 
637 695 0C0

'  +
differenza 

253 000
7 25 5 COI

O  H
f c o  ATTIVO !|  Portafoglio .  .  » 699 811 000 + 19 391 000

d * «3  |

S ì  PASSIVO
A n tic ipa zion i. » 1500)0000 —

P i 1 Circolazione . » 1875 723 0)0 + 20 970 CO)
1 Conti corr. e dep . » 490 974 CO) 91 0C0

<3 |  .. .  ATTIVO (o  «a vx
c3 '

M  P A S S I V O !

a—Ici ci

Incusso (°ro P ior* incasso (argento w
Porta lo g lio . . »
A nticipazion i. » 
C ircolazione . » 
Conti correnti *

5 ottobre
72 674 OCD 
62 s24 0,0
73 908 000 
7 930 00)

270 H49 000 
12 727 000 
3 ottobre

+

differenza 
230 0 XJ

1 431.000 
5 530 000
2 215 0)0 

10 032 0,0
902 000 

differenza

ci +-* & “  
m 5

o
fciO ( Incasso . . . . Fr. 122 417 000 + 5 433 0'X)
1—1 ATTIYO Portafoglio . . » 597 598 0J0 + 2 753 000
pq / Anticipazioni . » 65 :93 00) + 5080 000

( Circolazione . . » ¡30 952 000 8 3 712 000
©«jj PASSlYul Conti C orrenti. » 51 429 000 U  69 000

30 settembre 1 ifferenza
Portafoglio . ,, » 7913)1000 — 51330000

) Antioipaziono . » 87 525 000 _• 2 6)9000
Î- ATTIVu ) Prestiti ipotecari » 299964 00J 21G00<D_C~j \ Circolazione . . » l 9 io 300 00Ó ' *1 36 592 0C0
ho (Conti correnti » 249 892 000 10 355000R »—» PASSIVO< Cartelle fondini* in >* 295 759 IKK) _ 107 000

(Incasso . . Corone 1431089000 + 3717000

N O T IZIE  C O M M E R C IA LI
Cereali. A Bologna, frumento bolognese fino 

da L. 24 a 24.50, da semina da 25 a 25,59, frumento 
fino bolognere da 17.75 a 18.25, avena bianca da -29 a 
21 id* rossa da 22.50 a 25. A Ferrara, grano sostenuto, 
sulle L. 25 circa al quintale, granone, id. da 16 a 
16,50 segala id. a 18 circa, avena, id da 19 a 19.50. A 
Firenze, frumento tenero bianco da 25.50 a 26.50 al q., 
id. rosso da 25 a 25.50; id. misto da 25 a 25.50; 
frumentone da 17 a 18.50; avena da 21.25 a 21.75. A 
Foggia, grani duri da 89 a 39.50 al quintale, maiori- 
che da 24.50 a 25 ; bianchette da 25.75 a 26; avena da 
20.59 a 21. A Milano, frumenti: nostrale fino da 24.75 
a 25 al quint* id. buono mercantile da 24.50 a 24.75, 
id inferiore da 22.75, estero di forza da 31.50 a 32. A 
Padova, frumento, fino da 23.75 a 23.95 al quintale, 
buono mercanti’e da 23.49 a 23.6), mercantile da 22.90 
a 23.10, fruuento pignoletto da 16.50 a 17, avena da 20 
a 21. A Torino, frumenti di Piemonte da 23.75, a.24.50 
al q. id. nazionali di altre provincie da 26 a 27, id. 
esteri di forza ila 3L a 31.50. frumentoni da 16.50 a 
18.5'>, avena nazionale da 29.25 a 21.25, segale nazionali 
da 17.25 a 13. A Verona, frumento fino da 21.10 a 24.3o 
al quintale, buono mercantile da 23.60 a 23.85, gran­
turco nostrale co orito da 16.75 a 17.25, id. basso da 
16.25 a 16.75. segale nuova da 17.50 a 18.50, aven a 
nuova, da 29.50 a 21.

B estiam e e carne. — A Bologna, buoi da ma­
cello. a peso morto, da L. 130 a 140, id. a peso vivo, 
da 65 a 70, vacche dà macello, a peso morto, da 120 a 
125, id. a peso vivo da 60 a 65, vitelli da latte, a peso 
vivo, tara d’ uso, da 75 a 80, suini da macello, peso 
morto, netto da tara 3 per cento, kg. a lire 149 al q. 
A Brescia, prezzi in corso per bestie da macello : al 
peso di 8 chilogrammi, buoi e manzi in quarti da lire 
19.5! a 11.6 ), vacche grasse in quarti da 8.60 a 9.6), 
civetti fini (dazio tutto a carico del macellaio) da 7.20 
a 7.60, al chilogrammo, vitelli da latte da 1.20 a 1.25, 
di montagna da 1.05 a 1.15, maiali grassi da 1.35 a 
1.40, scrofe castrate a 1.30. A Cuneo, prezzi del be­
stiame vivo: buoi da macello da 65 a 72.50, vitelli da 
mace lo da 65 a 75, id. da latte 85 a 95, vacche da 45 
a ÒP, maiali da 105 a 120 al quinl. A Forlì, bovi (a 
peso morto da 130 a 145 al quint. vacche da 125 a 135, 
vitelli da 85 a 90, suini da kg. 150 a 200 da J08all2, 
kg. 200 e oltre 140. A Milano, buoi prima qualità, a 
peso vivo a 90 al quint. a peso morto da 168 a 166 al 
quint., seconda qualità, a peso vivo a 73 a peso morto 
da 135 a 140, terza qualità, a peso vivo a 50, a peso 
morto d i  110 a 112, vacche prima qualità, a peso vivo 
a 73 al quint., a peso morto da 14u a 145, seconda qua-; 
lità a peso vivo a 55, a peso morto da 110 a 112, terza 
quaità, peso vivo 29, a peso morto, da 72 a 77, tori 
prima qualit. a peso vivo, a 70 al quint., a peso morto 
da 120 a 123, seconda qual., a peso vivo, a 55, a peso 
morto da 103 a 105.

P ollam e. — A Milano, per capo, pollame brian­
zolo, 'in partita, da L 1.45 a 1.65, mezzani da 1.20 a
1.25, galline da 2 a 2.80, pollame della bassa: in par­
tita da 1.55 a 1.85, galline da 2.10 a 2.40, polli se. onda 
qualità da 1.05 a 1.15, piccoli da 1 a 1.05, del Veneto 
e Romagna; in partita da 1.40 a 1.55, id. mezzani 
prima da 1.19 a 1.15, id. mezzani sèconda da 1.05 a 
1.10, id. piccoli da 0.85 a 0.99, id galline da 2.10 a 2.40, 
capponi vivi grossi da 2 39 a 2,40, id. mezzani da 1.89 
a 1.99, faraone grosse da 2.20 a 2.80, id. piccole da
1.20 a 1.60, piccioni grossi da 0.85 a 0.90, mezzm. da 
0.60 a 0.70, conigli gròssi dà 1.85 a 1.40, id. mezzani da 
1.05 a 1.15, id. piccoli da 0.95 a 1, oche grosse da 5 a
5.25, mezz ine da 3.25 a 3.75, tacch.ni giovani da 4.5) 
a 6. id. mezzani da 3.50 a 4.60 al chilo, tacchine da 
1.55 a 1.65. anitre da 2.30 a 2 40, id. mezzane da 1.49 
a 169. Quaglie grosse da 1 a l.10, id. d ’ ingrasso da 
0.30 a 0.75, lepri da 4 25 a 5 pernici da 1.89 a 2 caduna, 
passere da 0.95 a 1.05, storni d’acqua da 1*25 a 1.40, 
uccelletti fini da 1.10 a. 1.20 la dozzina. A Padova, oche 
da 6 35 a 9.10 al paio, fuori daziò, tacchini (dindi da
6.20 a 8.25, tacchine (dindiette) dà 5.10 a 6.35, Capponi
d i 3.75 a 4.35, anitre da 2.70 a 4, faraone da 2.65 a 3.10, 
galline da 4.20 a 4:55, polli grossi da 2.50 a 3, id. mez­
zani da 2.05 a 2 69, pollastrelle da 1.65 a 1.80, piccioni 
da 1.40 a 1.60. -. . ■ _______________
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